
STEFANO
MENICHINI

Ha ragione Enrico Letta a pre-
occuparsi perché «appena lo 

spread scende un po’, si ricomincia 
coi giochini irresponsabili». Già la 
settimana scorsa è stata animata da 
polemiche tipiche di quando si cor-
reva ignari verso l’abisso. Sia su 
questioni inventate (l’accusa al Pd 
di voler discutere di poltrone Rai) 
che su questioni serissime (la tra-
gedia nigeriana, la detenzione dei 
marò in India), gli orfani di Berlu-
sconi hanno cercato di alzare pol-
veroni dietro i quali rifiatare, rispet-
to a una crisi di partito e di coalizio-
ne che appare irrecuperabile.

Ora c’è il rischio che la fiamma-
ta di pochi giorni divenga regola. E 
che accendere focolai divenga, per 

qualcuno 
nel Pdl, la 
s t ra teg ia 
elettorale 
in vista di 
un dram-
matico tur-
no ammi-
nistrativo.

È chia-
ro – a molti 
anche den-

tro al Pdl – che l’agenda Monti è 
ancora troppo importante per per-
mettersi il lusso di farla saltare.

Anche in questo senso (non 
solo come diversivo rispetto a Rai 
e giustizia) vanno lette le parole di 
Alfano a Orvieto, l’improvvisa en-
fasi sui temi del lavoro: la trattativa 
fra governo e parti sociali è vicina 
alla svolta. C’è la possibilità che 
anche questa biglia di Monti finisca 
in buca: una riforma di contratti e 
ammortizzatori sociali che, per 
quanto differita nel tempo, possa 
cambiare (sulle regole, le dinami-
che reali saranno da verificare) il 
panorama del lavoro italiano.

Se Fornero riuscisse – e riuscire 
stavolta significa avere il consenso 
di tutti i sindacati – il governo figlio 
di nessuno troverebbe molti padri. 
Un esito ottimo per il paese, pessi-
mo per chi pensa di poter recupe-
rare spazio per sé solo nello sfascio: 
come reagiranno costoro?

C’è il timore nel Pd che Alfano 
non abbia il quid per tenere il Pdl 
fermo e unito sulla linea della re-
sponsabilità. C’è l’impressione che 
si ballerà ancora nelle prossime 
settimane, nonostante lo stato di 
salute del paese non permetta cer-
ti divertimenti. Per questo si vuole 
stringere il segretario del Pdl ai 
suoi doveri, in un vertice politico 
formale. Ed è importante che ieri 
da Vendola sia stata ribadita la non 
belligeranza a sinistra: sarebbe du-
ra per il Pd sostenere il governo 
venendo preso fra due fuochi.

Anche il Pd
è preoccupato 

per il quid

Pressing su 
Alfano, per 
paura che non 
sappia tenere 
in linea i suoi 
disperati

Chiuso in redazione alle 20,30

Ritmo veloce per la trattativa governo-parti sociali. Alla fi ne entrerà in campo Monti

Negativi i sindacati sull’ultima proposta di Fornero per il nuovo welfare

Il rush fi nale sul lavoro,
ecco il nodo dell’articolo 18
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Manutezione dell’articolo 18, ma-

nutenzione delle primarie: da rivo-

luzionario a riformista ce l’ho fatta. 

Manutentore no, non ci divento.

Manutenzione

ROBIN

Deciso a chiudere. Subito, al più 
presto, non oltre il 23 marzo. 

Sulla riforma del mercato del lavoro 
il governo ha scommesso fin dall’ini-
zio e non intende perdere. Ma l’in-
contro di ieri al ministero del welfare, 
durato oltre quattro ore, ha riscosso 
i commenti molto preoccupati dei 
sindacati e perplessità non di poco 
conto di Confindustria e ReteImpre-
seItalia. 

A scatenare le reazioni negative 
dei segretari generali delle confede-
razioni è stato l’annuncio del mini-

stro Fornero di voler istituire, ini-
ziando dal 2012 per andare a regime 
nel 2015, un nuovo istituto sostituti-
vo di tutte le varie forme di mobilità 
oggi esistenti: l’assicurazione sociale 
per l’impiego, che dovrebbe ammon-
tare a circa 1.119 euro, con abbatti-
mento dell’indennità del 15 per cen-
to dopo i primi sei mesi, e un ulterio-
re 15 per cento dopo altri sei mesi. 

«L’eliminazione della mobilità, 
con l’innalzamento dell’età pensio-
nabile e una crisi così forte può de-
terminare un’ecatombe sociale» ha 

detto Raffaele Bonanni, mentre Su-
sanna Camusso ha parlato di «passo 
indietro» compiuto con l’incontro.

Preoccupata per l’accelerazione 
voluta dal governo anche Emma 
Marcegaglia, mentre Marco Venturi 
calcola in un 2 per cento l’aumento 
del costo del lavoro a carico delle 
piccole imprese che si determinerà 
con la riforma. 

Oggi partiranno incontri bilate-
rali per discutere di articolo 18. Lu-
nedì nuovo tavolo. Questa volta ci 
sarà Monti.

MONICA FRASSONI - PHILIPPE LAMBERTS 
REBECCA HARMS - DANIEL COHN-BENDIT 

È passato un anno dal disastroso terremo-
to e dallo tsunami che ha colpito il Giap-

pone e le sue gravissime conseguenze si 
fanno ancora pesantemente sentire; nono-
stante questo, una certa ”sordina” è stata 
messa al dibattito su Fukushima e il nuclea-
re, dopo qualche mese di estrema sensibilità, 
e le lobby nucleariste sperano di tornare al 
più presto alla situazione pre-11 marzo 2011. 
Eppure, il triste bilancio di Fukushima è 
sempre d’attualità. È la natura stessa degli 
incidenti nucleari: lasciano un’eredità radio-
attiva duratura e i rischi sono davvero impos-
sibili da prevedere. Secondo le valutazioni 

ufficiali della Commissione regolatrice per il 
nucleare degli Stati Uniti ci sono al mondo 
400 reattori in funzione, e un incidente come 
quello di Fukushima, che coinvolge la fusio-
ne del nocciolo, dovrebbe in teoria verificarsi 
una volta ogni 250 anni. In realtà ne abbiamo 
già visti tre in 32 anni: Three Mile Island nel 
1979, Chernobyl nel 1986 e Fukushima nel 
2011.

Qui, a un anno dal disastro, la situazio-
ne non è sotto controllo. L’annuncio del 
governo giapponese che i reattori difettosi 
erano in una condizione di chiusura a fred-
do del reattore è stato accolto con scettici-
smo e rabbia da un’opinione pubblica pre-
occupata e, con incredulità, dagli esperti 
nucleari. SEGUE A PAGINA 10

Il giusto perimetro
del “campo largo”

Un’altra Fukushima no

GUIDO
MOLTEDO

Proprio di questi tempi, quattro 
anni fa, uno squillo ripetuto 

nella notte. «Sono le tre e i tuoi 
bambini dormono al sicuro. Ma c’è 
un telefono alla Casa Bianca che 
squilla». Il sinistro ring ring conti-
nua in un’atmosfera da thrilling. 
Chi c’è all’altro capo del filo, nello 
studio ovale? SEGUE A PAGINA 5

FRANCO
TEMPESTA

Sbagliano grossolanamente coloro 
che indicano – per una soluzione 

della controversia con l’India sui fuci-
lieri del Battaglione San Marco – l’op-
portunità di seguire una linea di forte 
impegno politico-militare (inviare la 
flotta) o di paragonarsi agli Stati Uniti 
(se i due fossero americani sarebbero 
già stati liberati). SEGUE A PAGINA 4

Se è Obama
al telefono

Sui marò Terzi
ha ragione

LAPO
PISTELLI

Alla fine di questa settimana, 
Pierluigi Bersani si recherà a 

Parigi per una importante mani-
festazione politica di sostegno per 
François Hollande. Ci saranno 
con lui il leader della Spd e molti 
altri segretari di partiti europei. 
Verrà firmato un importante ma-
nifesto congiunto, preparato da 
alcune fondazioni politiche, che 
traccia un perimetro comune 
dell’Europa che vorremmo, degli 
impegni sin qui mancanti 
nell’agenda comunitaria.

Così come non è mancata la 
solidarietà europea durante 
l’agonia politica del governo Ber-
lusconi, così lavoriamo affinché 
analoga solidarietà si manifesti 
quando toccherà a noi, l’anno 
prossimo, competere alle elezio-
ni.

In tempi di governo tecnico 
e di lungo rodaggio elettorale, 
l’iniziativa di sabato ha generato 
un “gancio” mediatico fra la co-
siddetta foto di Vasto e l’immi-
nente foto di Parigi, sollevando 
un dibattito, già sperimentato e 
in genere riservato agli addetti ai 
lavori, sulle famiglie politiche 
europee e sulla natura delle rela-
zioni internazionali del Pd.

Il Partito democratico è nato 
e cresciuto in Italia in condizio-
ni assolutamente peculiari e dif-
ficilmente paragonabili ad altre 
esperienze europee. Nessun al-
tra democrazia occidentale, in-
fatti, aveva vissuto per così lungo 
tempo prima della caduta del 
Muro con un sistema politico al 
tempo stesso imperniato su par-
titi forti, capaci di svolgere una 
funzione di socializzazione po-
litica e di educazione alla demo-
crazia dell’intera popolazione, 
però fortemente frammentato in 
identità ben cristallizzate da una 
legge elettorale proporzionale e, 
al tempo stesso, così condizio-
nato dalla contrapposizione ide-
ologica della Guerra fredda.
 SEGUE A PAGINA 7

Il fotogramma 
di Parigi

MASSIMILIANO
SMERIGLIO

La crisi globale scoppiata nel 2008 nelle case degli ame-
ricani e lo sconfortante spettacolo della politica nostra-

na hanno aperto il campo ad ipotesi del tutto inedite, a 
scenari difficili da prefigurare e alleanze a geometria va-
riabile. Eppure al voto manca poco più di un anno. 

Il governo politico dei tecnici ci sta consegnando una 
fase costituente che guarda esplicitamente alla edifica-
zione della Terza repubblica ben oltre l’idea crociana 
della parentesi. In politica la sospensione non esiste, 
viceversa si consolida, persino al di là della volontà di 
Monti, l’idea che nulla tornerà come prima. E non è 
detto che sia un male. SEGUE A PAGINA 10

Altro che blitz. È ancora alta ten-
sione sull’uccisione dell’ostaggio 

italiano Franco Lamolinara da parte 
delle teste di cuoio inglesi. «L’opera-
zione non è stata un blitz ma una 
battaglia di un’ora e mezzo» e quindi 
serve un ulteriore chiarimento con le 
autorità inglesi riguardo un’operazio-

ne condotta in modo «non ragione-
vole» ha detto il presidente del Copa-
sir, Massimo D’Alema, al termine 
dell’audizione del direttore dell’Aise 
Santini. Dopo le audizioni del mini-
stro della difesa e del direttore del Dis, 
il Copasir discuterà con Monti anche 
del ruolo dei nostri 007. 

D’Alema: altro che blitz, 
gli inglesi devono chiarire
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Il sistema tedesco va bene a molti 
dem, non a tutti: Rosy Bindi pronta 
a dare battaglia. Ma poi, una nuova 
legge si farà davvero? A PAGINA 3

C O N T R O M A N O
Firenze vendesi. Come Venezia? 
Il Fontego a Benetton come Palazzo 
della Mercanzia a Gucci. L’opinione 
di Franco Cardini A PAGINA 8

C U LT U R A

A

AUn Hollande
molto radicale.

A parole
SIMONE VERDE 

Altre cannonate
tra Alfano e Bersani.

Il premier ha un piano
FRANCESCO LO SARDO

Sulla Rai il Pd 
pensa a come uscire 

dall’angolo
GIOVANNI COCCONI

FRANCIA

MAGGIORANZA

A PAGINA 4

A PAGINA 2

DOPO LA STRAGE DI CIVILI A KANDAHAR

«Afghanistan,
la vittoria

impossibile».
Parla Bill Arkin

LORENZO BIONDI

A PAGINA 5



Altre cannonate tra Alfano e Bersani
Monti è sotto stress ma ha un piano
Oggi il premier sonderà i segretari per tentare un vertice in settimana: con un’idea per mediare

FRANCESCO
LO SARDO

«L’idea che ormai siamo usciti dal 
tunnel è una pericolosa allucina-

zione. Non è così, c’è ancora molta strada 
da fare. Noi andiamo avanti sul mandato 
che abbiamo ricevuto. Per il resto, non 
possiamo farci carico più di tanto dei 
problemi dei partiti...», sintetizza la situa-
zione un sottosegretario “tecnico”. Come 
a dire: se la ricerca di una quadra per le 
esigenze dei partiti – o meglio “del parti-
to”, cioè del Pdl – su temi fuori dall’agen-
da delle priorità del governo Monti rischia 
di comprometterne la mission, allora è 
meglio che quei temi siano stralciati. 

Ciò detto, nonostante gli scambi d’ar-
tiglieria proseguiti anche ieri tra Alfano e 
Bersani, l’appuntamento di massima è 
per questa mattina. Un nuovo giro di 
contatti informali da parte di Mario Mon-
ti, di rientro dall’Eurogruppo di Bruxelles 
e in attesa dell’incontro con la kanzelierin 
Merkel, per tastare il polso ai segretari dei 
partiti, Pdl e Pd in testa, dopo la crisi di 
nervi dei berluscones e gli strilli di Ange-

lino Alfano che sul nodo tv-giustizia ha 
fatto saltare il vertice di lunedì scorso. 

Il nodo, allo stato, sempre lì rimane.  L’au-
spicio di Monti resta quello di trovare una 
composizione, per citare la formula di Schi-
fani, «che accontenti tutti e scontenti tutti». 
Sul beauty contest Monti non intende alzare 
bandiera bianca nonostante le minacce del 
partito-azienda di Berlusconi, viceversa il Pdl 

otterrebbe rassicurazioni sul versante della 
governance Rai. Mentre sulla giustizia a una 
modifica della norma Pdl-Lega sulla respon-
sabilità diretta dei magistrati corrispondereb-
be lo stralcio della parte penale (reati e sanzio-
ni) della leggina anti-corruzione scritta da 
Alfano (e Ghedini) all’esame della camera: che 
il Pdl non vuole inasprire. 

Mai come in questo caso, peraltro, i 

«piccoli espedienti» di Alfano – come l’ha 
definiti Casini – produrrebbero una vittoria 
di Pirro. Perché sarà poi il Pdl, sempre che 
ci sia ancora un Pdl alle politiche del 2013, 
a dover spiegare in campagna elettorale 
perché ha impedito il varo di un’efficace 
legislazione anti-corruzione in sintonia con 
le altre normative europee. Così si ragiona 
in queste ore a palazzo Chigi: cercando di 

tenere i nervi saldi e la men-
te fredda mentre il nervosi-
smo del Pdl per l’annunciato 
tracollo alle amministrative 
e l’allarme rosso di Confalo-
nieri e di Silvio e Piersilvio 
Berlusconi per i conti Me-
diaset si scaricano sul gover-
no. In questo contesto, aval-

lato dalla gassosa e miope segreteria di Al-
fano, s’è consumata l’aggressione politica al 
ministro Riccardi e la violenta campagna 
contro la Farnesina di Terzi sui marò e sul 
dramma dell’italiano ucciso in Nigeria.  

Sul piano ufficiale ieri Bersani ha avu-
to parole dure nei confronti di Alfano: «È 
da irresponsabili accendere fuochi in un 
momento in cui bisogna comunque man-

dare avanti il governo. Non ho notizie di 
un vertice a tre, ma io non ho problemi a 
farlo. Ciascuno arriverà con le proprie 
idee. Monti fa l’agenda: e se qualcuno ha 
da aggiungere qualcosa, aggiungerà di 
suo. Tornare a incontri bilaterali sarebbe 
un passo del gambero. Io mi rimetto alle 
valutazioni del premier». Ma da parte di 
Alfano, finora, nessun segno di resipi-
scenza. Dopo aver fatto saltare il vertice 
con Monti, il segretario del Pdl fa ancora 
finta di non capire: «Bersani mi dà dell’ir-
responsabile perché voglio parlare di ban-
che e di lavoro». Dice il numero due del 
Pd Enrico Letta, invitando a saggezza: 
«Attenzione al giochino per cui appena lo 
spread scende, ricominciano i giochi po-
litici irresponsabili. Il governo deve lavo-
rare con alle spalle una maggioranza che 
si assume le sue responsabilità, tra cui 
quella di decidere insieme l’agenda di 
governo. La fine della stagione dei vertici 
tra i leader della maggioranza sarebbe un 
errore: significherebbe la fine accelerata 
di questa esperienza politica». Qualcuno, 
per caso, sta pensando ancora a elezioni 
anticipate?
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P R I M O  P I A N O

VIP

LUIGI
FRATI
rettore dell’università

La Sapienza

Su mio figlio si sono 

scritte cose false, è tutto in 

mano al mio avvocato per 

una denuncia di 

diffamazione.

La famiglia Frati alla Sapienza, 
l’università più grande d’Euro-

pa, si allarga. Dopo la prima cer-
chia (moglie, figlia e figlio), si sco-
pre che a lavorare in accademia c’è 
anche il nipote del rettore Luigi 
Frati. Si chiama Alessandro, è neu-
rochirurgo, e ora fa il ricercatore al 
policlinico universitario Sant’An-
drea, seconda facoltà di medicina 
della Sapienza. Mettendo da parte 
il merito e i titoli che dovrebbero 
giustificare la carriera di Alessan-
dro Frati, la presenza di una vera e 
propria dinastia, il cui capostipite 
è appunto il rettore, è ormai un 
dato di fatto. Che genera gossip e 
sospetti di nepotismo. Tanto che 
un professore universitario del me-
desimo ateneo, Renzo Bragantini, 
ha lanciato un appello affinché Lu-
igi Frati si dimetta. Appello fatto 
proprio e aperto ad altre sottoscri-
zioni da parte del quotidiano onli-
ne, Linkiesta. 

A rendere pubblica la storia del 
nipote Alessandro è Antonio Sili 
Scavalli, segretario del sindacato  
Fials medici universitari. Il sinda-

calista preferisce 
non fare illazioni 
ma mettere in fila 
alcuni fatt i : 
«Nell’ottobre 2006 
Alessandro Frati 
diventa ricercatore 
neurochirurgo nel-
la sede distaccata 
della Sapienza, al 
Polo pontino di La-

tina, grazie a un concorso in cui gli 
altri concorrenti si sono ritirati a 
uno a uno. All’epoca lo zio era pro-
rettore dell’università. A febbraio 
di quest’anno poi ottiene il trasfe-
rimento a Roma, con l’illustre pa-
rente diventato rettore. Ma su qua-
li presupposti, visto che adesso c’è 
il blocco della mobilità?». Sili Sca-
valli, infine, ricorda anche un con-
flitto d’interessi fra zio e nipote: 
«Alessandro ha una consulenza 
con Neuromed, istituto di ricerca 
del quale il rettore della Sapienza è 
da anni direttore scientifico».

La storia di Alessandro va a fare 
il paio con quella di suo cugino 
Giacomo, figlio di Luigi. Un lungo 
articolo del Corriere della Sera, un 
servizio del team di Report e un 
altro del tg di Mentana hanno fatto 
le pulci alla sua carriera (ricercato-
re a 28 anni, professore associato a 
31, in cattedra a 36, sempre nell’uni-
versità guidata da suo padre), sco-
prendo più di un passaggio critico. 
Ma Giacomo, come detto, è in buo-
nissima compagnia all’interno del-
le mura dell’ateneo romano. Lì ci 
lavorano anche mamma e sorella: 
la prima, Luciana Rita Angeletti, 
insegna Storia della medicina; la 
seconda, Paola, invece ha una cat-
tedra di Medicina legale. La Frati 
dinasty, appunto.  (g.d.v.)
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S’illude chi pensa che siamo fuori dalla 
crisi, dice il governo. Il leader Pd accusa: 
Pdl irresponsabile. L’ombra di Mediaset

Il “non possumus” del mini-
stro Passera sulla Rai non va 

giù al Partito democratico. Che 
formalmente insiste nel chiede-
re la riforma dell’azienda («i 
tempi ci sono») ma informal-
mente pensa a come gestire una 
situazione che rischia di spin-
gerlo nell’angolo. «Se il governo 
fa dietrofront è Monti che perde 
la faccia visto che era lui ad ave-
re annunciato la riforma», dico-
no al Nazareno lasciando capire 
che sulla questione Rai non co-
priranno il premier. Anzi, Pier 
Luigi Bersani vuole sapere da 
Monti «se ha verificato l’indispo-
nibilità di qualche forza politica 

a discutere della governance di 
viale Mazzini. Se è così lo si di-
ca». Il vicesegretario “montiano” 
Enrico Letta si spinge a dire che 
se il presidente del 
consiglio dovesse ri-
nunciare a convocare 
vertici di maggioranza 
«per il governo inizie-
rebbe una parabola 
discendente». Il ri-
schio di passare per il 
partito portatore d’ac-
qua del governo co-
stretto a subire i veti 
degli altri (Rai e giusti-
zia) è forte. E anche la scelta ri-
badita dal responsabile informa-

zione del partito Matteo Orfini 
(«non tratteremo il rinnovo del-
le nomine con le regole della 
Gasparri») rischia di incartare la 

situazione e di regala-
re al centrodestra (tor-
nato maggioranza in 
Vigilanza con il pas-
saggio di Luciano Sar-
delli dal misto al Pdl) 
un’insperata situazio-
ne win win.

Naturalmente la 
partita è tutta da gioca-
re e resta molto com-
plicata. Monti come 

ministro dell’economia cercherà 
di sostituire con la moral suasion 

il rappresentante del Tesoro nel 
cda Petroni, che diventerebbe 
cruciale negli equilibri attuali di 
viale Mazzini. Per la scelta del 
presidente servirebbe invece 
una maggioranza dei due terzi 
in commissione parlamentare 
ed è difficile che Pdl e Terzo po-
lo procedano alla scelta da sole, 
pur avendo la maggioranza qua-
lificata. Un eventuale stallo in 
Vigilanza aprirebbe due scenari 
possibili: potrebbe convincere il 
governo a convocare i partiti di 
maggioranza per quella riforma 
della governance che oggi sembra 
impossibile, ma che Monti aveva 
annunciato, oppure spingere 

alla prorogatio dei vertici attuali 
ma consegnando l’azienda a una 
paralisi molto lunga. Si vedrà. 
Per ora l’unica buona notizia per 
il Pd (a parte il no al reintegro di 
Minzolini al Tg1, deciso ieri dal 
giudice del lavoro) è la voce che 
sulle frequenze tv Monti sarebbe 
orientato a bandire quell’asta 
competitiva che anche ieri Ber-
sani ha auspicato e che Berlusco-
ni vede come il fumo negli occhi. 
«Non possiamo regalare al set-
tore televisivo le frequenze: con 
quei fondi potremmo ridurre il 
digital divide», ha scritto ieri su 
Twitter Bersani mentre faceva 
visita a Google Italia.  (gio.co.)

E su viale Mazzini il Pd pensa a come uscire dall’angolo
RAI ■ DOPO IL “NON POSSUMUS” DI PASSERA LO SCONTRO SI SPOSTA IN VIGILANZA. SI SPERA NELL’ASTA DELLE FREQUENZE

«Se fa 
dietrofront 
è Monti
che perde
la faccia». Ma
il problema c’è

Il giudice del lavoro di Roma ha 
rigettato il ricorso d’urgenza 
presentato dall’ex direttore del Tg1 
Augusto Minzolini per il reintegro nel 
posto di lavoro. Il segretario Usigrai, 
Verna: «Ora il Tg1 volti davvero pagina, 
la sua più brutta pagina».

Addio alla tessera del tifoso: nel calcio 
italiano dall’anno prossimo arriva una 
vera e propria fidelity card. «Sarà – 
spiega Valentini, Dg della Figc – meno 
di controllo e più legata alla 
responsabilità dei tifosi e dei club, con 
procedure snellite e molti servizi».

La trattativa tra stato e Cosa nostra 
«indubbiamente ci fu» e 
«inizialmente venne impostata su un 
do ut des». «L’iniziativa fu assunta da 
rappresentanti dello stato e non dagli 
uomini di mafia». Così le motivazioni 
della sentenza sulle stragi del ’92-’93.

Minzolini, no al reintegro Tifosi: arriva fidelity card Stato-mafia «ci fu trattativa»
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I
l governo accelera sulla rifor-
ma del mercato del lavoro, 

con l’obiettivo di chiudere la 
partita tra il 21 e il 23 marzo. Lo 
ha detto con nettezza Elsa For-
nero, incontrando ieri le parti 
sociali al ministero del welfare. 
Le reazioni alla fine dell’incon-
tro, durato oltre quattro ore, 
non sono state però quelle atte-
se. 

Per la sesta volta sindacati e 
Confindustria si sono seduti al 
tavolo con il ministro, la prima 
dopo lo stop di quasi due setti-
mane fa, quando l’incontro con-

vocato fu annullato 
in attesa di reperi-
re le risorse. Ora 
queste – almeno 
due miliardi – ven-
gono ancora ricer-
cate, ma una cosa 
è certa: verranno 
trovate «fuori dai 
capitoli di spesa 
sociale», secondo 

quanto ha assicurato Fornero. 
Il vertice era stato preceduto 

da molti segnali incoraggianti, 
di diversa provenienza, tali da 
far dimenticare o mettere alme-
no in ombra la manifestazione 
della Fiom di venerdì, i fischi 
alla Cgil, la giacca tirata alla Ca-
musso con l’evocazione dello 
sciopero generale. L’ottimismo 
della fase pre-incontro non ha 
trovato però riscontro nei com-
menti al termine del tavolo del-
le trattative, durate oltre quattro 
ore. 

La novità più forte messa in 
campo dal ministro riguarda 
l’assicurazione sociale per l’im-
piego, un nuovo istituto che 
andrebbe a sostituire le attuali 
indennità di mobilità, incentivi 
di mobilità, disoccupazione per 
apprendisti, una tantum co.co.
pro e altre indennità e si appli-
cherà a tutti i lavoratori dipen-
denti privati e ai lavoratori pub-
blici con contratto non a tempo 
indeterminato. Come requisiti 
per accedere al sostegno si ipo-
tizzano due anni di anzianità 
assicurative e almeno 52 setti-
mane nell’ultimo biennio. La 
durata del sussidio sarebbe di 

12 mesi, che salgono a 15 per i 
lavoratori sopra i 58 anni. L’im-
porto per la simulazione ipotiz-
zata è di circa 1.119 euro, con 
abbattimento dell’indennità del 
15 per cento dopo i primi sei 
mesi, e di un ulteriore 15 per 
cento dopo altri sei mesi. 

Numerose le perplessità dei 
sindacati: temono che in realtà 
le tutele vadano a ridursi rispet-
to ad oggi, almeno per quella 
fascia di lavoratori attualmente 
più garantiti, sia per quanto 
concerne la durata (ora il tempo 
massimo è di 24 mesi), sia nel-
la consistenza economica. Con 
l’allungamento dell’età pensio-
nistica, si osserva, cosa accadrà 
a queste persone? Al ministro, 
che aveva esordito dicendo che 
l’obiettivo del governo è quello 
di «arrivare a una riduzione 
strutturale stabile dei livelli di 
disoccupazione e portare il tas-
so al 4-5 per cento», Raffaele 
Bonanni ha risposto che la di-
soccupazione non scenderà 
«solo con la riforma del merca-
to del lavoro. Occorre anche 
rafforzare gli elementi di rioc-
cupabilità, come i fondi inter-
professionali per il reimpiego». 
«L’eliminazione della mobilità, 
con l’innalzamento dell’età pen-
sionabile e una crisi così forte 
può determinare un’ecatombe 
sociale» ha detto il segretario 
generale della Cisl. «Abbiamo 
fatto un passo indietro» è stato 
il commento di Susanna Ca-
musso, mentre Emma Marce-
gaglia si è detta molto perplessa 
per l’accelerazione.

Gli altri temi di cui si è par-
lato ieri: apprendistato come 
forma primaria di inserimento,  
riduzione delle tipologie con-
trattuali, maggior costo dei con-
tratti flessibili. E poi, i tempi: il 
nuovo sistema dovrà incomin-
ciare dal 2012, secondo Forne-
ro, per andare a regime nel 
2015. Oggi il ministro invierà 
due documenti alle parti, che 
potranno mandare le loro osser-
vazioni. Sempre oggi partiran-
no incontri bilaterali sull’artico-
lo 18. Lunedì prossimo nuovo 
incontro. Ci sarà anche Monti. 

L’
obiettivo è quello di con-
cludere entro aprile con la 

presentazione di un disegno di 
legge delega che riesca a trac-
ciare un quadro di riferimento 
certo per la dotazione infra-
strutturale in Italia.

Un provvedimento quadro 
di non più di 6-7 articoli in cui 
tra edilizia residenziale, vie del 
mare e opere infrastrutturali 
(piccole, medie e grandi), il 
governo possa essere in grado 
di ridisegnare i settori e, nel 
contempo, di riscrivere la cor-
nice ordinamentale di riferi-
mento all’interno della quale 
accelerare le procedure, trova-
re le risorse, individuare le 
priorità. Alla riunione di vener-
dì scorso, indetta dal vicemini-
stro dello sviluppo economico 
Mario Ciaccia con i commit-
tenti pubblici e privati, oltre ai 
rappresentanti di banche e im-
prese, ci si è dato un appunta-
mento ravvicinato. Entro i 
prossimi quindici giorni si la-
vorerà a spron battuto a partire 
dalle 89 proposte stilate oltre 

un anno fa dalle 
tre fondazioni, 
chiamate al tavolo 
di Ciaccia: Astrid 
di Bassanini, Ita-
liadecide di Lucia-
no Violante e Re-
spubblica di Euge-
nio Belloni. Obiet-
tivo è quello non 
solo di individuare 

il metodo e la pianificazione 
delle priorità, ma anche risol-
vere il problema dei capitali 
privati.

A sedere al “tavolo Ciaccia” 
che da qui ad aprile marcerà a 
tappe forzate, c’erano sia Anas 
che Fs, Castellucci e il gruppo 
Gavio, Confindustria, Ance, 
l’Associazione imprese genera-
li, Abi e Confedilizia. Oltre a 
Pasquale De Lise, futuro diret-
tore generale dell’Agenzia per 
le infrastrutture stradali e au-
tostradali che, avuto un primo 
disco verde dal consiglio dei 
ministri, sarà destinata a par-
tire da fine luglio a sostituire 
l’Anas come concedente delle 

concessioni stradali e autostra-
dali.

Si è parlato del necessario 
decollo dei project bond che, 
sostenuti dal governo Monti 
anche a livello europeo, do-
vrebbero servire con un regi-
me fiscale ordinario al 20% a 
far decollare le grandi opere  
cercando di sciogliere il nodo 
della partecipazione dei capita-
li privati con il project financing, 
che in Italia non è mai vera-
mente decollato. Per gli inve-
stimenti pubblici un ruolo di 
primo piano l’avranno il Cipe 
e la Cassa depositi e prestiti. 

E se nella delega ci sarà un 
capitolo specifico sugli stru-
menti finanziari, si è affronta-
to un capitolo ad hoc relativo al 
nodo costituzionale. L’idea è 
quella di intervenire nuova-
mente sul titolo V, con un rior-
dino dei poteri tra stato e regio-
ni, con l’ipotesi di affidare le 
opere strategiche al primo e 
quelle minori alle seconde. Si 
tratterebbe di un nodo da scio-
gliere in fretta anche se, visti i 
risvolti costituzionali, i tempi 
potrebbero essere più lunghi 
– a meno di trovare un treno 
normativo su cui saltare in cor-
sa. È stato poi affrontato anche 
il tema dell’inserimento di una 
norma che sterilizzi i contratti 
in essere da eventuali modifi-
che legislative. Così come ha 
avuto modo di sostenere Ciac-
cia  ultimamente, secondo cui 
è necessario garantire continu-
ità per attirare investitori. Alla 
riunione si sarebbe discusso 
anche della possibile introdu-
zione del débat public, su cui 
Monti insiste nonostante i 
dubbi circa la possibilità di im-
portare in Italia il modello 
transalpino.

Sui tempi dell’operazione 
Ciaccia è stato categorico: Pas-
sera intende arrivare con il ddl 
in consiglio dei ministri entro 
aprile quando, tra l’altro, do-
vrebbe giungere a palazzo Chi-
gi anche il lavoro di Giarda 
sulla spending review. Due in-
terventi destinati a ridisegnare 
il volto dell’Italia.

I 
guai sono tutti interni al 
centrodestra: il divorzio tra 

Pdl e Lega, la difficoltà dei 
berlusconiani nell’individuare 
i candidati, gli scontri interni 
al Carroccio, un elettorato de-
luso da portare alle urne. A 
nord del Po, per il Partito de-
mocratico potrebbe aprirsi 
una prateria per le elezioni 
amministrative della prossi-
ma primavera. Anche perché, 
al netto soprattutto di Genova, 
quasi tutti i grandi comuni 
che andranno al voto avevano 
visto nel 2007 una vittoria del 

centrodestra.
Dal Piemonte 

al Friuli Venezia 
Giulia, passando 
per Liguria, Lom-
bardia, Emilia Ro-
magna e Veneto, 
sono 358 i sindaci 
da eleggere, di cui 
57 in centri supe-
riori ai 15mila 

abitanti e 12 capoluoghi di 
provincia. In questi ultimi, 
solo Genova, La Spezia, Pia-
cenza e Cuneo contano primi 
cittadini uscenti di centrosini-
stra, mentre, allargando il 
computo a tutti i comuni 
maggiori, i Democratici e i 
loro alleati arrivano appena a 
quota 13. Il centrodestra deve 
invece provare a mantenere 
ben 42 amministrazioni, più 
il monocolore leghista della 
brianzola Meda.

Dal Nazareno, ovviamen-
te, guardano con attenzione 
soprattutto a Genova. Dopo le 
primarie che hanno visto soc-
combere le due candidate 
dem a favore di Marco Doria, 
il Pdl ha provato ad aggancia-
re il Terzo polo sul nome di 
Pierluigi Vinai, ma finora non 
c’è riuscito (in campo per i 
centristi c’è Enrico Musso) e 
ha dovuto subire piuttosto il 
divorzio della Lega, che ha 
schierato il capogruppo in re-
gione, Edoardo Rixi. La spac-
catura nel centrodestra po-
trebbe però riaprire anche 
partite che sembravano perse 
in partenza per i dem, come 

Alessandria, Como, Monza, 
Belluno. Roccaforti tradizio-
nali del centrodestra, che po-
trebbero, nel caso in cui alme-
no una di queste venisse 
espugnata dal centrosinistra, 
cambiare da sole il segno po-
litico del voto di primavera al 
nord. Un aiuto in tal senso 
potrebbe venire dall’Udc, nel 
caso in cui decidesse di soste-
nere i candidati del Pd al se-
condo turno.

Quasi ovunque, intanto, il 
Pd si presenta al voto con una 
coalizione “tradizionale”, 
mentre il Terzo polo preferi-
sce, qui come nel resto d’Ita-
lia, contarsi al primo turno 
per poi scegliere eventual-
mente di caso in caso con chi 
apparentarsi al ballottaggio. 
Tra le eccezioni eccellenti, ie-
ri si è aggiunta anche quella 
di Verona. Mentre il sindaco 
uscente Flavio Tosi (favoritis-
simo per la riconferma) è alle 
prese con il veto posto da Bos-
si sulla sua lista civica, Pdl e 
Terzo polo hanno deciso di 
convergere su Luigi Castellet-
ti. Il Pd, che in Veneto ammi-
nistra già in diverse realtà con 
l’Udc e per questo è rimasto 
spiazzato dalla scelta dei cen-
tristi, schiera Michele Bertuc-
co, che a questo punto rischia 
di finire terzo, rimanendo 
fuori anche dall’eventuale bal-
lottaggio.

Proprio sul secondo turno 
pesa l’incognita principale di 
questa tornata elettorale: Pdl 
e Lega convergeranno sui re-
ciproci candidati? «Visto il 
clima di questi giorni non sa-
rà facile per loro – ragiona 
Davide Zoggia, responsabile 
enti locali della segreteria Pd 
– anche in caso di apparenta-
menti ufficiali, faranno molta 
fatica a convincere i loro elet-
tori ad andare a votare, soprat-
tutto quelli leghisti. È nel nor-
dest, in particolare, che i cit-
tadini hanno perso i loro tra-
dizionali punti di riferimento 
politici ed è lì che noi dobbia-
mo lavorare con particolare 
attenzione».

Verso il rush.
Con l’incognita 

Grandi opere, 
rivoluzione in corso

I dem ci credono,
conquistare il Nord

RAFFAELLA CASCIOLI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RUDY FRANCESCO CALVO

Bonanni: 
«Ecatombe 
sociale» 
Camusso: 
«Passo 
indietro»

Entro aprile 
Passera
e Ciaccia 
presenteranno 
un disegno 
di legge delega

Nel 2007
il trionfo del 
centrodestra, 
che ora rischia 
anche alcune 
roccaforti

MARIO

LAVIA

P
iccolo balzo sulla sedia ieri leggendo le 
agenzie di stampa su una frase di Bersani: 

«Nella demenziale e distruttiva ipotesi che ci 
sia ancora il Porcellum, certo non mi limiterei 
a nominare i parlamentari: il Pd sceglierà i pro-
pri candidati alle politiche con primarie di col-
legio». Oddio: ma che, resta la legge-porcata? 
Ma non si era detto e scritto che l’intesa fra i 
partiti era ormai a portata di mano? Avevamo 
capito male? 

Non avevamo capito male. Gli allarmi per 
un nulla di fatto in effetti sono frequenti 
(Enrico Letta twitta da giorni con una certa 

angoscia): e d’altra parte di 
fallimenti sulle questioni 
istituzionali ed elettorali ne 
abbiamo viste a bizzeffe, 
dalla Bicamerale al 
sabotaggio del modello 
spagnolo da parte di 
Berlusconi nel 2008.

Adesso l’intesa verte sul modello tedesco 
più o meno “spagnolizzato” (in modo da 
garantire un assetto bipolare imperniato sui 
due maggiori partiti). Un sistema cui 
importanti esponenti del Pd hanno dato il loro 
assenso. Eppure il caso resta aperto. Sulla 
Stampa ieri Carlo Bertini ha scritto su questo 
un pezzo chiarissimo: «Da giorni Rosy Bindi lo 

va dicendo nei suoi 
conversari privati: l’inciucio 
sulla legge elettorale, come 
lo definisce Calderoli, 
porterà come sbocco 
inevitabile a un Monti-bis». 
E questo per il buon motivo 
che una legge proporzionale 

che in quanto tale oscurasse la competition 
bipolare di per sé favorirebbe una soluzione o 
apertamente tecnica o un patto Pd-Terzo polo: 
due ipotesi che la presidente dell’Assemblea 
nazionale rigetta.

E infatti – prosegue l’articolo – la Bindi «sta 
pensando di chiamare alla conta il partito», 
non solo nella direzione ma nell’Assemblea 

nazionale (che votò, a suo tempo, la proposta 
del doppio turno che però è stata messa da 
parte subito dopo essere stata approvata). 

Dario Franceschini, sull’Unità, ha spiegato 
che «il bipolarismo è garantito, 
indipendentemente dalla legge elettorale, 
dall’alternatività tra Pd e Pdl» e che comunque 
serve una legge «che non obblighi ad alleanze 
forzose, eterogenee». Da questo punto di vista 
– come si dice – abbiamo già dato, da 
Turigliatto a Mastella. E in ogni caso, anche 
con il sistema proporzionale bisognerà dire 
agli elettori cosa si vuol fare dei loro voti, come 
si vuole governare, con quale premier e con 
quali alleati. A questi obblighi sarà difficile 
sfuggire: tedesco, spagnolo, ungherese che sia.

Pd, chi decide sulla legge elettorale?
C O N T R O M A N O

WELFARE INFRASTRUTTURE AMMINISTRATIVE
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P
er gli amici è l’unico in grado 
di far uscire il Pasok dalla 

crisi, guidando i socialisti greci 
verso la nuova era post-socialde-
mocratica. Un uomo dalle molte 
doti: è intelligente, accorto, sa 
quello che vuole. Per gli avversari, 
dentro e fuori dal campo sociali-
sta, è una persona intransigente, 
spudorata e ambigua, capace di 
tutto.

Quale che sia la verità, il mi-
nistro delle finanze greco Evange-
los Venizelos, numero due nel 
governo di transizione di Lukas 
Papademos, costituzionalista 

dell’università di Sa-
lonicco, difensore di 
Andreas Papan-
dreou quand’era 
accusato di corru-
zione e autore nel 
lontano 1994 
dell’embargo della 
Grecia contro la 
Fyrom (Macedonia), 
domenica 18 marzo 
sarà nominato an-

che in via ufficiale nuovo leader 
del Movimento panellenico socia-
lista. Il partito fondato nel 1974 da 
Andreas Papandreou, che fino a 
due anni fa era il più grande 
dell’area del centrosinistra euro-
peo (43,9 per cento alle politiche 
del 2009), oggi si aggira attorno a 
un misero 8-9 per cento. Un col-
lasso dovuto non solo alla pesante 
politica di austerity perseguita dal 
precedente governo del Pasok, 
ma anche alla strategia suicida di  
Georgios Papandreou, che ha di 
fatto alimentato la crisi. L’ex pre-
mier, che aveva sconfitto Venize-
los nelle precedenti elezioni per 
la leadership del Pasok (2007), 
questa volta si è fatto da parte.

Volevano provare a correre 
invece Christos Papoutsis, ex mi-
nistro ed ex commissario euro-
peo, e Stefanos Tzoumakas, an-
che lui con un passato da ministro 
e noto attivista contro la giunta dei 
colonelli. Ma entrambi non sono 
riusciti a raccogliere il numero 
sufficiente di firme nel partito.

Lo scontro tra Venizelos da 
una parte e Papoutsis e Tzouma-
kas dall’altra avrebbe riguardato 
due correnti ormai ben distinte in 

seno al Pasok: quella che si schie-
ra a favore del memorandum della 
troika, e quindi dell’austerity, e 
quella che non ha mai cessato di 
esprimere il suo dissenso. Non a 
caso Papoutsis ha rivolto un ap-
pello per la riammissione nel 
partito di quanti erano stati espul-
si per non aver votato il secondo 
pacchetto di tagli, tra i quali ex 
ministri e dirigenti storici del Pa-
sok. Venizelos, invece, considera-
to tra i fautori delle suddette radia-
zioni, ha preferito rivolgersi non 
ai dirigenti, ma ai simpatizzanti 
del Pasok, «anche a coloro che di 
recente lo hanno abbandonato» 
dopo il programma lacrime e san-
gue adottato dal governo con il 
beneplacito del partito, esortando-
li «a ritornare a casa».

La nomina di Evangelos Ve-
nizelos sembra porre il sigillo a 
una svolta “neoliberista” del Pa-
sok, ma la domanda è se la base 
socialista seguirà questa virata. La 
risposta la si avrà alle prossime 
elezioni, che dovrebbero svolger-
si o il 6 o il 13 maggio. Per il mo-
mento non sembra che il cittadi-
no medio, simpatizzante o meno 
del Pasok, si sia fatto convincere 
dall’annuncio trionfalistico del 
ministro delle finanze, dopo l’ac-
cordo sulla ristrutturazione del 
debito, secondo cui il paese è sta-
to salvato dal fallimento. Forse 
perché, più che dello swap, molti 
di loro si preoccupano di come 
arrivare a fine mese con sempre 
meno soldi in tasca.

Anche per questo alle prima-
rie di domenica prossima non ci 
si aspetta una grande affluenza 
(nella tornata precedente aveva 
votato un milione di persone). 
«250mila elettori sarebbe un otti-
mo risultato», dicono dirigenti di 
primo piano come Teodoros Pan-
galos, vice premier del governo 
Papademos, Anna Diamantopou-
lou, ministro della pubblica istru-
zione e Michalis Chrysochoidis, 
ministro della polizia.

Tutti i pesi massimi del parti-
to hanno espresso il loro sostegno 
a Venizelos e non escludono un 
governo di coalizione post-eletto-
rale con i conservatori della Nea 
Dimokratia. 

P
roprio nessuno se lo sarebbe 
aspettato, un François Hol-

lande tutto spostato a sinistra. 
Figlio, politicamente, di Jacques 
Delors e tra i giovani portati al 
potere da François Mitterrand, 
l’attuale candidato Ps, dalla lunga 
formazione nella scuola dell’alta 
amministrazione francese, se-
gretario del partito dall’impronta 
ecumenica e moderata, nelle ul-
time settimane di campagna 
elettorale sta stupendo tutti. A far 
discutere più di ogni altra cosa, e 
a mettere in imbarazzo in molti, 
è la sua proposta di tassare fino 
al 75 per cento i redditi che ecce-
dono un milione di euro. Giusti-
zia sociale, ma soprattutto ugua-
glianza prima di libertà. Ma allo-
ra, Hollande è un anticapitalista? 
A suscitare interrogativi è anche 
la decisione di firmare a Parigi, 
sabato prossimo, un documento 
unitario dei partiti progressisti di 
alcuni dei maggiori paesi euro-
pei: Italia, Francia, Germania e 
Belgio. Una specie di internazio-
nale contro l’austerità liberale e 
lo strapotere della finanza cui 

aderirà anche il se-
gretario del Pd Pier-
luigi Bersani. Hol-
lande presidente 
radicale di sinistra? 
La risposta è chiara 
e negativa.

A ben studiare 
alcune delle propo-
ste più forti, infatti, 
si svela un program-
ma molto più pru-

dente e circostanziato di quanto 
non emerga nei toni della propa-
ganda elettorale. Prendiamo il 
tema delle pensioni. Hollande, 
apparentemente in controten-
denza con tutti gli altri paesi eu-
ropei, promette di abbassare l’età 
minima da 62 a 60. Una proposta 
apparentemente rivoluzionaria, 
se si pensa che con l’ultima rifor-
ma, in Italia ci si avvia verso quo-
ta 67 anni, seguendo, peraltro, 
un indirizzo dell’Ue che finirà 
per essere generalizzato a tutti gli 
stati membri. Hollande, in rivol-
ta contro l’Europa liberista? Pro-
prio no. A leggere attentamente, 
infatti, risulta che la proposta so-

cialista non ha nulla di rivoluzio-
nario o di contraddittorio con le 
politiche di contenimento delle 
spese dello stato sociale. La ridu-
zione a 60 anni, infatti, riguarde-
rebbe soltanto coloro che abbia-
no lavorato per almeno quaran-
tuno anni e mezzo. Vale a dire 
che hanno cominciato a versare 
contributi a 18 anni e che non 
hanno saltato neanche un anno. 
Davvero molto pochi.

Non stupisce affatto, cono-
scendo la moderazione con cui, 
da segretario con responsabilità 
per le materie economiche ad 
interim, ha seguito il tema per il 
Partito socialista. Stessa cosa sul 
patto di stabilità. Anche se Hol-
lande continua da settimane ad 
accusare l’austerità e i vincoli di 
bilancio prediletti dalla Ue per 
reagire alla crisi, il suo program-
ma non propone neanche grandi 
politiche espansive di stampo 
keynesiano. Anzi. Il suo obietti-
vo, identico a quello di Sarkozy e 
in linea con gli orientamenti co-
munitari, è di portare entro il 
2013 il rapporto deficit pil al 3 per 
cento, contro l’attuale 5,8. Diver-
genze ci sono, semmai, per gli 
anni a venire, e contro l’idea un 
po’ rigida di un pareggio secco di 
bilancio. Ha ragione François 
Bayrou a dire che nelle afferma-
zioni e negli slogan di Hollande 
(come in quelli di Sarkozy) pesa 
molta retorica. Sono i difetti del 
bipolarismo, d’altronde, che il 
candidato centrista ha tutto l’in-
teresse a sottolineare.

A motivare le uscite esplici-
tamente provocatorie, allora, non 
è tanto uno spostamento dell’as-
se politico socialista. C’è piutto-
sto una precisa strategia elettora-
le resa necessaria proprio dalla 
presenza di François Bayrou, sta-
bilmente attestato al centro, ren-
dendo poco contendibile l’eletto-
rato moderato. Per arrivare in 
testa al primo turno e per potersi 
attestare da subito come vincito-
re della partita, Hollande è obbli-
gato per il momento a ricompat-
tare l’elettorato di sinistra. Torne-
rà a parlare con il linguaggio 
moderato di sempre, nella cam-
pagna per il secondo turno.

R
obert Fico, capo dello Smer, 
la socialdemocrazia slovac-

ca, governerà da solo. Le elezio-
ni anticipate di sabato hanno 
infatti assegnato al suo partito la 
maggioranza assoluta dei seggi 
parlamentari: 83 su 150. 

Il trionfo di Fico, che torna 
a guidare il paese dopo due soli 
anni di opposizione, si spiega 
solo in parte con la caduta del 
governo di centrodestra, matu-
rata a ottobre sul voto relativo al 
fondo europeo salva-stati (da qui 
il voto anticipato). A spianargli 

la strada è stato il 
grande scandalo 
del “Gorillagate”. 
Si tratta di una se-
rie di documenti, 
finiti in rete, che 
rivelerebbero maz-
zette pagate dalla 
potente compagnia 
finanziaria Penta ai 
deputati di centro-
destra, nel periodo 

2002-2006. Governava, all’epo-
ca, Mikulas Dzurinda, ministro 
degli esteri uscente e capo 
dell’Unione cristiano-democra-
tica, socio di maggioranza del 
defunto esecutivo. Il Gorillagate 
ha ridotto il partito ai minimi 
termini, malgrado l’autenticità 
dei file non sia stata ancora pro-
vata. 

Ci si chiede come Robert 
Fico, un socialdemocratico sui 
generis, animato da una certa 
verve populista, imposterà 
l’azione di governo. Le prime 
reazioni al voto trasudano scet-
ticismo, se non preoccupazione. 
È c’è chi scomoda il parallelo tra 
Fico e l’omologo magiaro Viktor 
Orban, a prescindere dal fatto 
che il primo sta a sinistra e il 
secondo a destra. 

Ecco perché. Primo: en-
trambi possono governare sen-
za vincoli, avendo a disposizione 
una maggioranza assoluta 
(quella orbaniana supera i due 
terzi dei seggi). Secondo: sia 
l’uno che l’altro, allergici alle cri-
tiche dei giornali, hanno patro-
cinato discutibili leggi suo me-
dia. Quella targata Smer – ap-

provata nel 2008 e levigata dal 
governo uscente – garantiva il 
diritto di replica a chiunque fos-
se citato in un articolo. Una for-
ma di intimidazione nei con-
fronti dei cronisti, secondo i più. 
Più severa la legge ungherese, 
che a sentire i (molti) detrattori 
pone l’interno sistema della 
stampa sotto il controllo dell’ese-
cutivo. 

Lo statalismo e gli attacchi 
al grande capitale, specie se a 
trazione straniera, sono altri te-
mi cari ai due politici. Orban ha 
licenziato tasse sulle società at-
tive nei settori energetico, ban-
cario, delle telecomunicazioni e 
della grande distribuzione ali-
mentare. Quanto a Fico, ha an-
nunciato in campagna l’aumen-
to delle tasse sui redditi alti e 
sulle attività produttive, nonché 
un’imposta sui depositi bancari. 
Gli investitori internazionali 
attendono i prossimi sviluppi.

Quarto punto in comune, 
infine: il nazionalismo e i fatto-
ri identitari. Orban predica ener-
gicamente il culto della patria e 
ha allargato la possibilità di otte-
nere la cittadinanza a tutti i con-
nazionali residenti all’estero, 
irritando i paesi che registrano 
la presenza di minoranze un-
gheresi, Slovacchia inclusa 
(450mila persone). Da parte sua, 
Fico, tra il 2006 e il 2010, colpì i 
magiaro-slovacchi con misure 
odiose. C’è comunque da dire 
che dovette cedere, pena la fine 
del governo, alle pressioni degli 
alleati sciovinisti del Movimento 
per una Slovacchia democratica 
e del Partito nazionale, con cui 
s’alleò dando vita a un’anomala 
coalizione “rosso-bruna”. Alle-
anza che gli costò la sospensio-
ne dal Partito socialista europeo, 
revocata nel 2008. 

Adesso Fico governa da so-
lo. Giocherà la carta identitaria? 
Farà sfoggio di populismo? Visti 
i magri risultati conseguiti 
dall’omologo ungherese, bac-
chettato e isolato dall’Ue, si ha 
l’impressione che il nostro, an-
che quando alzerà i toni, cerche-
rà di evitare eccessi e strappi. 

Il Pasok formato nano 
svolta a destra

Un Hollande molto
radicale. A parole

È Fico l’Orban
di sinistra?

SIMONE VERDE

PAVLOS NERANTZIS MATTEO TACCONI

Il partito, 
crollato all’8% 
dei consensi, 
nominerà 
leader 
Venizelos

La sua 
priorità
è compattare 
l’elettorato 
di sinistra 
al primo turno

Dalla deriva 
identitaria
alla stretta sui 
media, i due 
hanno molte 
cose in comune

GRECIA FRANCIA SLOVACCHIA

FRANCO TEMPESTA

segue dalla prima

Sbagliano non già perché disco-
noscono all’Italia realisticamente 
il suo ruolo di media potenza, ma 
perché forniscono valutazioni er-
rate della vicenda, non rendendo-
si conto della tendenza dei paesi 
che in passato furono in diverse 
modalità soggetti passivi di poli-
tiche coloniali europee a chiuder-
si a riccio proprio di fronte alle 
grandi potenze occidentali, Stati 
Uniti in primis, in circostanze si-

milari. Immaginiamo solo che 
risonanza e quali vantaggi media-
tici sarebbero conseguiti per Nuo-
va Delhi dall’ipotetico arresto di 
due militari statunitensi. Sarebbe 
per il governo indiano un capita-
le politico da non lasciarsi sfug-
gire. Altrettanto accadrebbe se i 
militari arrestati fossero stati 
francesi o inglesi.

In altre parole con paesi dal 
grande peso geografico e con alti 
tassi di sviluppo economico come 
l’India, che oggi viene considera-
ta una delle potenze economiche 

emergenti (i cosiddetti Bric), 
adottare un atteggia-
mento di superiorità ed 
arroganza può rivelarsi 
solo controproducente. 
Invece l’Italia può trar-
re vantaggio proprio 
dalla sua qualità di pa-
ese che non insegue 
nella politica estera at-
teggiamenti di suppo-
nenza e di superiorità.

È giusta la linea 
adottata dal governo 
Monti e dal ministro Terzi di te-

nere un profilo dignitosamente 
corretto e di adesione ai 
principi giuridici, fatta 
salva la necessità di 
chiarire parallelamente 
le ragioni dell’incom-
prensibile decisione del 
comandante della pe-
troliera Lexie di rientra-
re nelle acque territoria-
li indiane. 

In patria, in Italia, 
non mancheranno co-
me sempre i suggerito-

ri e quelli che cercheranno di 

imporre la loro ricetta, anche per 
poi attribuirsi il merito degli svi-
luppi, quali che siano. Ascolte-
remo le ricette nostalgiche che 
si riferiranno a soluzioni di for-
za, a sanzioni, a impensabili av-
vicinamenti al nemico di sempre 
dell’India, il Pakistan. Ma non 
mancheranno perfino suggeri-
menti altrettanto improvvidi che 
potranno spaziare dall’adozione 
di atteggiamenti rinunciatari o 
di condanna per i nostri militari, 
al possibile pagamento di com-
pensazioni sotterranee. Tuttavia 

l’esperienza passata ed il buon 
senso inducono a privilegiare la 
via del negoziato – sfruttando 
anche i fori multilaterali – 
dell’aderenza alla legge, del co-
stante tentativo diplomatico di 
convincere la controparte delle 
nostre buone ragioni, garanten-
do un giusto processo in Italia 
eventualmente con l’attribuzio-
ne di gratuito patrocinio legale 
alle famiglie dei pescatori vitti-
me dell’incidente. 

In ogni caso è bene preparar-
si ad una lunga attesa.

Sui marò Terzi ha ragione

Fare la voce
grossa
con l’India
rischierebbe
di far fallire
le trattavive



LORENZO
BIONDI

Un crimine sanguinario, difficile da 
spiegare, e i riflettori si riaccendo-

no sull’Afghanistan. Sedici civili uccisi, 
tra cui diversi bambini, uccisi a sangue 
freddo da un militare americano, nelle 
loro case. Ieri mattina William Arkin, 
firma del Washington Post ed esperto di 
questioni militari, scriveva sul suo blog: 
«Entro mezzogiorno la macchina da 
guerra dell’informazione starà lanciando 
profezie e scommesse su come procede 
la battaglia per “i cuori e le menti” degli 
afghani, vendendovi l’ultima teoria su 
ciò che va fatto». È una battaglia già 
persa, ci spiega Arkin al telefono. Ci 
sono però due questioni politiche da 
affrontare.

Un sondaggio di Washington Post e 
Abc News, pubblicato proprio il giorno 
della strage, mostra che per il 60 per 
cento degli americani la spedizione in 
Afghanistan è stata “inutile”. È un’idea 
che ha preso piede anche tra elettori re-
pubblicani, ormai. Dati pesanti, in un 
anno elettorale. E poi c’è la difficile que-
stione dei negoziati a tre tra amministra-
zione Obama, governo di Kabul e tale-
bani. Per Hamid Karzai, il presidente 
afghano, gli omicidi di domenica sono 
«imperdonabili». I talebani hanno an-
nunciato rappresaglie. Ma la situazione 
di fondo non cambia, dice Arkin: «In 
ogni caso i negoziati coi talebani non 
stanno portando da nessuna parte».

Non c’è un obiettivo minimo, rag-
giunto il quale si potrà dire di aver 
“vinto” la trattativa?

Credo che siano gli stessi talebani a non 
credere molto in questo negoziato. Im-
magino che a un certo punto i talebani 
coinvolti nella trattativa inizieranno a 
rilasciare dichiarazioni concilianti, che 
faciliteranno il ritiro americano. Ma non 
riesco a immaginare una soluzione che 
faccia la differenza. Mi pare che si pos-
sano dividere i talebani in due categorie: 
quelli che dialogano e quelli che si com-
portano da talebani. Come si fa a pensa-
re che i secondi raggiungano un accordo 
pacifico con gli americani, dopo dieci 
anni di occupazione militare? Impossi-
bile. Ci può essere un gruppo di talebani 
che mette il vestito buono e si siede al 
tavolo delle trattative, ma non sarebbe 
rappresentativo. Basta guardare ai tale-

bani pachistani, che non hanno nessuna 
intenzione di trattare. Perché allora 
un’ala di un movimento radicale si deci-
de a negoziare? Ci sono due possibilità: 
che non sia sincera, e lo faccia solo per 
ottenere il ritiro degli americani; o che 
quell’ala ormai abbia cambiato schiera-
mento.

Si dice che i negoziati siano l’unico 
modo per raggiungere l’obiettivo di 
un Afghanistan stabile dopo la par-
tenza delle truppe Isaf...

Se c’è la parola “stabile” di mezzo, non 
sono d’accordo. La stabilità non è un 
esito possibile. Non credo che le trattati-
ve porteranno a molto. È importante che 
si continui a dialogare ma, fino a quando 
gli americani non avranno ritirato le loro 
truppe e la Nato avrà dichiarato la fine 
della missione, la situazione non si 
sbloccherà. E la decisione sul ritiro, al-
meno negli Stati Uniti, è già stata presa; 
solo che non può essere messa in atto 
nel corso di un anno elettorale. Per quan-
to riguarda la Nato, poi, è molto difficile 
che sia la Nato stessa ad annunciare la 

fine della missione: il fallimento della 
guerra in Afghanistan è in buona parte 
americano, ma verrà visto come un fal-
limento della Nato. Dichiarare il ritiro 
comporta già un giudizio sull’efficacia 
dell’Alleanza.

Ieri Angela Merkel era in 
Afghanistan e da lì ha 
chiarito che, se necessa-
rio, le truppe tedesche 
rimarranno sul campo 
anche dopo il 2014. Gli 
Stati Uniti finora sono 
stati meno espliciti su 
questo punto. Colpa delle 
elezioni?

Faccio fatica a giudicare quale sia lo sta-
to dell’opinione pubblica in Germania o 
in Italia sul tema dell’Afghanistan, ma 
conosco l’opinione pubblica americana 
e non è favorevole alla guerra. Gli euro-
pei però rimarranno a Kabul fino a quan-
do ci rimarranno gli americani, per mo-
tivi puramente militari. Se l’opinione 
pubblica americana forzasse il governo 
a un ritiro anticipato, “miracolosamente” 

anche gli europei arriverebbero alla stes-
sa conclusione. Tutti o nessuno, non c’è 
alternativa.

Parliamo allora dell’opinione pubbli-
ca americana. L’Afghanistan sarà una 
issue elettorale?

Non nel senso che influirà sul voto. È 
una questione elettorale perché rimarrà 
congelata fino al voto di novembre. Oba-
ma vincerà, anche se con un margine 
risicato. Solo allora cominceranno gli 
sforzi per produrre un calendario detta-
gliato del ritiro, un lavoro alla Afghani-
stan Study Group (il think-tank attivo da 
anni per un ripensamento della politica 
Usa nella regione, ndr) per giustificare 
un cambiamento dello status quo.

Lo scenario che sta disegnando lascia 
presupporre che, dopo il ritiro ame-
ricano, la situazione in Afghanistan 
sarà disastrosa...

La situazione in Afghanistan è già disa-
strosa. Non vedo come possa 
cambiare. Proviamo a ricorda-
re al lettore che cosa ci fanno 
gli Stati Uniti in Afghanistan, 
almeno nella percezione degli 
americani: devono prevenire 
che il paese divenga un “san-
tuario” per al Qaeda. Su questo 
sono tutti d’accordo, repubbli-
cani e democratici, favorevoli 
o contrari alla guerra. Ma non 

c’è nulla che possiamo fare dal punto di 
vista militare – in un mese, un anno o 
un decennio – per raggiungere questo 
obiettivo. Non in Afghanistan. Facciamo 
un paragone: è come per la questione del 
mantenimento delle armi nucleari in 
Europa. Sono rimaste alcune testate, se 
venissero smantellate la Nato dovrebbe 
annunciare che il suo compito si è esau-
rito. Lo stesso vale per l’Afghanistan: la 
Nato non può dire di aver esaurito il suo 
compito, né possono gli Stati Uniti. Il 
tragico incidente di domenica non farà 
la differenza. Se sedici americani venis-
sero uccisi per rappresaglia, allora sì che 
farebbe la differenza.

In che modo?
Obama dovrebbe fare i conti con la vi-
cenda. Qui non interessa a nessuno che 
il presidente degli Stati Uniti d’America 
alzi il telefono una domenica mattina 
per chiamare Hamid Karzai e fare le 
condoglianze. Le pare allora che gli Sta-
ti Uniti abbiano un futuro in Afghani-
stan?

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

«Qualcosa succede nel mondo. Il tuo voto deciderà chi ri-
sponderà a quella chiamata: se è qualcuno che già conosce 
i leader mondiali, che conosce le forze armate, qualcuno già 
messo alla prova e pronto a muoversi da leader in un mondo 
pericoloso». Ed ecco Hillary Clinton, pensosa con gli occhia-
li, in una stanza oscura che risponde al telefono.

Una pubblicità elettorale perfetta. Oggi. Obama potreb-
be farla propria e rilanciarla tale e quale. Ma allora – era il 
febbraio 2008, con le primarie democratiche che si surriscal-
davano – si risolse in un autogol per Hillary, decisa a sferra-
re un attacco mortale contro il rivale, mettendone in luce la 
totale mancanza di esperienza nella gestione degli affari 
internazionali. Non era la politica internazionale al centro 
dei pensieri degli elettori democratici, che per giunta apprez-
zavano di Obama la sua posizione netta contro la guerra in 
Iraq tanto quanto disprezzavano lo zig zag della Clinton 
sullo stesso tema.

Adesso è Barack Obama, con Hillary al suo fianco, a 
sfidare gli avversari repubblicani, scegliendo esattamente lo 
stesso terreno: la sua competenza di commander in chief, 
ormai di esperienza consumata, in contrasto con l’improv-
visazione dilettantesca e l’avventatezza pericolosa dei con-
tendenti per la nomination del Grand Old Party.

Nei giorni scorsi era la crisi iraniana a tenere banco. E 
su quel terreno il presidente ha avuto buon gioco a mettere 
alle corde un personaggio come Mitt Romney che – attor-
niato dagli stessi consiglieri che con-
dussero Bush in due guerre disgrazia-
te e non ancora del tutto concluse – ha 
definito «irresponsabile» la politica 
estera della Casa Bianca, perché non 
sufficientemente impegnata sul fron-
te della sicurezza di Israele, minaccia-
to dal regime degli ayatollah. Per non 
parlare di Rick Santorum, con i suoi 
toni apocalittici su un imminente at-
tacco di Teheran contro lo stato ebrai-
co. O di Newt Gingrich che si affide-
rebbe ciecamente alle valutazioni dei dirigenti israeliani. 
Fossero loro al posto di Obama, l’America avrebbe aperto un 
altro fronte di guerra nella regione del Golfo.

Mentre i temi della politica internazionale e della sicurezza 
nazionale facevano irruzione nella campagna elettorale ameri-
cana, ecco riesplodere la questione afghana. Anche qui c’è da 
rallegrarsi che nella situation room della Casa Bianca non ci sia 
un Santorum che trova disdicevole per l’America scusarsi per-
ché un marine urina sul cadavere di un afghano ucciso o brucia 
il Corano. O un Romney che critica il piano di ritiro di Obama 
prima che i talebani siano sconfitti. L’unico che sembra ragio-
nare, almeno sull’Afghanstan, è Gingrich, che ammette: «Pen-
so che con ogni probabilità abbiamo perso – perso tragicamen-
te le vite di tanti giovani americani e inflitto loro ferite in una 
missione che scopriremo non essere fattibile». Ma è lo stesso 
Gingrich che non esiterebbe a usare la forza in Iran. Per fare 
che? Spingere l’America in un’avventura pure peggiore di quel-
la afghana e di quella irachena.

Difficile che con personaggi così la politica della sicurezza 
e delle relazioni internazionali possa diventare centrale nello 
scontro per le presidenziali di novembre. Non sarà interesse 
dei repubblicani spingersi troppo oltre su quel terreno. Pure 
lo facessero, Obama avrebbe buon gioco. Per la pochezza dei 
suoi avversari, ma anche per essere il presidente che ha cat-
turato e ucciso Osama bin Laden e ha provocato la caduta del 
regime di Gheddafi. Eppure quel che è successo domenica in 
Afghanistan – i sedici civili uccisi da un militare impazzito 
– potrebbe rimettere in discussione il ritiro, che finirebbe per 
somigliare a un’umiliante ritirata. Allora sì, Obama avrebbe 
seri problemi, con gli elettori e con il mondo. D’altra parte 
l’eccidio di domenica scorsa rischia davvero di mandare in 
fumo un delicatissimo lavoro diplomatico teso a negoziare 
con la parte meno intransigente dello schieramento talebano, 
adesso messo alle corde dai falchi. «Ci vogliono mesi e mesi 
per costruire la fiducia delle popolazioni locali, e poi qualcosa 
come questo accade e tutto va via, letteralmente nel giro di 
una notte». Questa riflessione di Seth Jones, analista della 
Rand, figura sul sito del New York Times come la “citazione 
del giorno”. Sì, il rischio è che quel che doveva essere l’inizio 
di un conto alla rovescia liberatorio dall’incubo afghano si 
trasformi nell’ingresso in una nuova e lunga fase conflittuale, 
questa sì in grado di condizionare tutti gli sforzi dell’ammini-
strazione tesi a ridurre le crisi internazionali – in primis 
quella afghana – in cui è coinvolta l’America, per concentrare 
il grosso delle risorse su quella domestica. E a garantirsi, 
anche così, un nuovo ciclo presidenziale.

Nel 2008
lo accusavano
di non avere
esperienza.
Oggi è lui
il commander

Dopo la strage di domenica, parla Bill Arkin

«Afghanistan,

la vittoria

impossibile»

Un soldato americano osserva un gruppo di afghani che protesta fuori dalla base Nato di Kandahar contro la strage di civili di domenica scorsa (foto Ansa)
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P R I M O  P I A N O

L’Assemblea del popolo egiziano ha chiesto 
l’espulsione dell’ambasciatore di Israele al Cairo per 
protestare contro i raid israeliani mortali sulla 
striscia di Gaza (ieri sera due palestinesi sono stati 
uccisi in un nuovo attacco aereo israeliano, sono 
venticinque le vittime dall’inizio della nuova 

offensiva, venerdì scorso). I deputati chiedono 
«l’espulsione dall’Egitto dell’ambasciatore israeliano 
e il richiamo dell’ambasciatore egiziano da Tel Aviv», 
secondo un testo preparato dalla commissione per 
gli affari arabi del parlamento e approvato dai 
deputati all’unanimità, secondo quanto riporta 

l’agenzia di stampa ufficiale Mena. L’Egitto è il primo 
paese arabo ad aver concluso un accordo di pace con 
Israele, nel 1979, ma le relazioni tra i due paesi sono 
diventate tese dopo la caduta del regime di Hosni 
Mubarak, cacciato da una rivolta popolare nel 
febbraio 2011.

E G I T T O  ■ Dopo i raid su Gaza il parlamento del Cairo chiede di espellere l’ambasciatore israeliano

Se è Obama
al telefono



Cara Europa, domenica sera mi ha dato parecchio fa-
stidio ascoltare Nichi Vendola che, nella trasmissione 
di Fabio Fazio, si accalorava a difesa del dialogo e della 
democrazia, che sarebbero contraddetti dal “buco nella 
montagna”, detto Tav, a cui il suo partito, o una parte, 
compreso lui, si oppone. Ma quando la smetteranno i 
“sempre No” di mettersi di traverso a qualsiasi cosa,  
anche razionale, s’intenda realizzare in Italia, mentre 
anche qui in Puglia le città sono diventate tentacolari, 
con case spesso sfitte e campagne come lebbra, chiaz-

zate di seconde case, villaggi turistici, casolari e ville 
non restaurati ma modernizzati, rustici di abitazioni 
o fabbriche non finite? Per difendere il territorio non 
dovremmo partire proprio da queste cose, anziché pren-
dercela col “buco” della Val di Susa e con quant’altro 
può rendere moderno il nostro paese, come a suo tempo 
avevamo iniziato a fare con autostrade, porti, ferrovie 
e tantissimi “buchi” nel lungo appennino da Bologna 
a Reggio Calabria? 

ALDO SINISI, BARI

Caro Sinisi, anch’io, nel seguire la trasmissione di Fazio, mi chiedevo se il governatore 
passionale si rendesse conto o no che non ogni grande opera pubblica è suicida, come 
il Ponte di Messina; e che dire “no” a tutto equivale a compromettere ogni possibilità 
d’intesa con altre forze di governo, a cominciare dal Pd che non ripeterà mai più la 
lacrimevole esperienza del secondo governo Prodi, massacrato da partitini che vole-
vano “visibilità”. Premetto che già da ragazzo sentivo le polemiche antifasciste contro 
i nostalgici delle opere pubbliche mussoliniane, definite «vera politica» (aveva detto 

il grande Salvador de Madariaga contro Franco, asfaltar no es gubernar). O contro i “lavori a regìa” del Cln che, 
per tenere buoni i disoccupati di Roma, faceva spostare banchi di sabbia da un punto all’altro sugli argini del 
Tevere, e poi riportarli dov’erano prima. 
La Tav non è in funzione dell’occupazione, diretta e indotta, che comunque sarebbe una cosa seria; ma in 
funzione della finalità dell’opera europea, sulla cui utilità hanno concordato tutti i paesi collegati (Portogallo, 
Spagna, Francia, Italia, Slovenia, Ungheria, Ucraina: 5000 chilometri di infrastuttura essenziale. Con questo, 
caro Sinisi, noi non accettiamo a scatola chiusa la politica globale dei trasporti a cui sembra ispirarsi in parte 
anche il governo Monti. Gli oppositori della Tav e di altre grandi infrastrutture dovrebbero prender atto non solo 
del sì della Camusso per conto della Cgil e di Bersani per conto del Pd (le due maggiori forze sociali e politiche 
della sinistra democratica), ma anche e innanzitutto del sì della maggioranza degli italiani, quantificata proprio 
ieri dal settimanale “Osservatorio” di Mannheimer: si tratta di 62 ialiani su cento (di cui 15 molto favorevoli, 47 
abbastanza favorevoli), contro 24 per cento di no (7 molto contrari, 17 abbastanza). Più il 14 per cento che non 
sa, la solita zona grigia che sta sempre alla finestra. 
Quanto al silenzio che lei lamenta sulla vera distruzione ambientale, che è quella provocata dai milioni di seconde 
case (5 milioni oltre quelle abusive) proprio ieri il Corriere della Sera raffrontava la nostra situazione anarcoide e 
speculativa con quella della Svizzera, dove un referendum ha stabilito che le seconde case non potranno superare 
il 20 per cento del totale delle abitazioni. Da noi si arriva anche a superare l’80 per cento; e dove ci si “limita” al 
50 – come a Santa Margherita Ligure – cioè 4000 seconde case su 8000 abitazioni, si scoprono i fini speculativi 
(80 famiglie possiedono 800 seconde case), mentre dall’altro lato della Riviera il caso limite è Borghetto Santo 
Spirito dove il sindaco dice sempre al Corriere che i servizi dei 5000 abitanti del comune sono pagati dai 50mila 
proprietari di seconde case che le riempiono d’agosto. E quando il territorio sarà finito? Il sindaco di Firenze La 
Pira diceva, circa i buchi del comune, «Ci penserà la Madonna». Ma, da allora, forse anche lei s’è stancata.
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L’illusione dell’infl azione controllataCosì il Pd perde pezzi
MARIO LETTIERI

PAOLO RAIMONDI

S
embra che nel governo Monti si sia 
insinuata l’idea della cosiddetta “in-

flazione controllata”. Quella idea cioè che 
per abbattere il debito pubblico si potreb-
be pilotare un tasso di inflazione abil-
mente contenuto e controllato. Trattasi 
della nota teoria di Kenneth Rogoff, già 
capo analista del Fmi e di Carmen Rein-
hart, i due economisti americani secondo 
i quali, per abbreviare il periodo di “dolo-
roso deleveraging (riduzione del debito) 
e di crescita lenta” ci vorrebbe la spinta di 
una moderata e controllata inflazione del 
4-6 % annuo per diversi anni. In questa 
ottica si possono leggere le recenti im-
pennate dell’inflazione degli ultimi mesi 
che, secondo i dati Istat, si è già assestata 
sopra la media annua del 3%. 

In realtà, purtroppo, per i livelli di 
vita della stragrande maggioranza della 
popolazione, che lavora o che vive di 
precariato, di cassa integrazione o di pen-
sione, il vero tasso di inflazione è ben 
maggiore. Questa tendenza è accentuata 
anche dalla crescente ascesa dei prezzi 
della benzina e del gasolio che, si annun-
cia, potrebbero raggiungere i 2 euro al 
litro entro Pasqua. 

È un’impennata dei prezzi che non 
ha paragoni e non è nemmeno spiegabi-
le con gli andamenti dei prezzi del barile 
di petrolio sui mercati internazionali. 
Infatti, oggi che sono intorno a 120 dol-
lari al barile si paga più di 1,85 al litro 
mentre nel 2008, quando il prezzo era di 
150 dollari, il consumatore pagava un 
litro di benzina a 1,50 euro. Come allora 
anche oggi, e noi lo denunciammo, c’è 
un’operazione speculativa in atto fatta di 
futures e di altri derivati finanziari che 
manovrano oltre 100 “barili di carta” per 
ogni vero barile di petrolio. È parte della 
speculazione sulle commodity che attira 
sempre la finanza selvaggia. Certamente 

l’aumento delle accise e di altre tasse che 
lo stato intende raccogliere per far qua-
drare i conti ha inciso parecchio. Ma ciò 
non spiega le forti variazioni di prezzo. 
Comunque è sconcertante la mancanza 
di adeguata attenzione e di interventi per 
bloccare tale spirale che sembra essere 
soltanto all’inizio di un percorso.

Dai dati raccolti nei settori colpiti 
dall’inflazione si stima che ogni punto 
percentuale di aumento del prezzo della 

benzina si traduce in un aumento dello 
0,2% circa del tasso di inflazione. L’effet-
to sui prezzi degli alimentari e degli altri 
beni di consumo e dei semilavorati è di-
retto e depressivo anche perché l’88% del 
nostro trasporto commerciale è fatto su 
strada. Se poi si aggiunge l’aumento 
dell’Iva del 2% annunciato per ottobre, 
c’è il rischio che il 2012 diventi l’anno 
della grande inflazione e non quello del-
la stabilità e della ripresa. 

La base dell’analisi di Rogoff è in ve-
rità interessante. Non siamo, dice, in una 
grande recessione ma in una Grande 
contrazione, la seconda dopo quella degli 
Anni Trenta. La distinzione non è pura-
mente semantica. Per recessione, Rogoff 
intende una perdita di produzione e di 
posti di lavoro, che lui immagina potreb-
be essere più velocemente risolta con 
politiche di stimoli e di interventi pubbli-
ci e privati di stile keynesiano. 

Nella Grande contrazione invece, 
oltre agli elementi recessivi menzionati, 
occorre aggiungere gli effetti di una tipi-
ca profonda crisi finanziaria che ha un 
effetto negativo sul debito e sul credito e 
un deleveraging che richiede molti anni 

di tempo per risolversi. Almeno 4 anni 
per raggiungere lo stesso reddito pro 
capite del periodo pre crisi. Essendo l’eco-
nomia globale finanziariamente sovra 
esposta, Rogoff ritiene inevitabile un tra-
sferimento di ricchezza dai creditori ai 
debitori, attraverso i default, la “repres-
sione finanziaria” o l’inflazione. 

Se i default fanno paura per i loro 
possibili effetti sistemici, la “repressione 
finanziaria”, cioè l’introduzione di regole 

e controlli che sgon-
fiassero le bolle fi-
nanziarie, a comin-
ciare da quella dei 
derivati Otc, è fallita 
in quanto il sistema 
bancario ombra e la 
finanza più specula-

tiva hanno bloccato ogni tentativo dei 
governi di arrivare a una nuova architet-
tura finanziaria globale. Si pensi al so-
stanziale fallimento dei vari G20. Del 
resto lo dimostra il fatto che nel 2011 i 
derivati Otc hanno superato tutte le vette 
passate e immaginabili raggiungendo un 
valore nozionale di oltre 700 trilioni di 
dollari. Quindi resterebbe la strada 
dell’“inflazione controllata”, più facile da 
far passare in quanto colpisce tutti e che 
può essere presentata come qualcosa di 
inevitabile, come un incontrollabile effet-
to della grande crisi.

In realtà giocare con il tasso di infla-
zione non è da persone responsabili. La 
storia ci dimostra che l’inflazione è un 
“animale imprevedibile” che all’improv-
viso può trasformarsi in una belva fame-
lica. Chi gioca con essa lo fa con simula-
zioni al computer in cui si immettono 
moltissime variabili tranne l’eventuale 
fallimento del sistema stesso. Lo abbia-
mo visto con le simulazioni prima del 
crollo del fondo speculativo Ltcm nel 
1998 e poi, in misura ancora più deva-
stante, con i sistemi computeristici usati 
per i mutui subprime. 

FRANCO

VITTORIA

S
iamo alle solite. Si riparla 
delle primarie e di come 

regolarle. Il tema credo che non 
sia la rottamazione delle prima-
rie. Il nodo è il territorio che 
sfugge alle dinamiche della po-
litica della prima modernità.

Qualcuno nel Pd ha ancora 
in testa un centralismo di ver-
tice, immaginando 
che il partito possa 
includere tutti i 
pezzi di una socie-
tà in mille fram-
menti.

La piramide si è 
capovolta e il vertice 
non è più Roma.

Può sembrare 
un’esagerazione ma 
provo a fare un ra-
gionamento. Se Roma non per-
cepisce più la mutevolezza dei 
territori e delle comunità, è per-
ché ha in testa il metodo del si-
stema elettorale vigente, e questo 
fa sbandare un classe dirigente 
che fa fatica a capire che sempre 
più la politica è fuori dalla politi-
ca.

La stagione che stiamo viven-
do sta segnando in modo negati-
vo la presenza dei partiti, ma è 
pur vero che invece i movimenti 
e le tante nuove libertà spesso 
coprono il vuoto dei partiti senza 
territorio.

I movimenti civici sono attra-
versati da un nuovo grande ag-
gregato sociale  con una ritrovata 
voglia di appartenenza culturale. 
Questi movimenti attraversati 
dai “senza luogo” e i “senza tes-
sera” stanno cambiando la geo-

grafia politica dei territori .
Non si tratta di sentenziare 

su come fare le primarie, baste-
rebbe “leggere” come sta cam-
biando il tessuto sociale e cul-
turale del nostro paese. Non 
viviamo una crisi di valori ma 
un conflitto tra valori che gene-
ra nuovi pensieri e nuove liber-
tà che i partiti cosi organizzati 
fanno fatica a rappresentare.
Così le nuove libertà e i “senza 

luogo” si organiz-
zano spesso crean-
do un “contropote-
re” ai partiti.

Il Partito demo-
cratico è nato an-
che per tentare di 
rappresentare “i 
figli dei nuovi colo-
ri della politica” 
coniugando le di-
versità culturali e la 

sfida dei tempi nuovi. Il com-
pito dei Democratici in questo 
tempo sospeso non è facile, ci 
troviamo ad un bivio: o si rom-
pe con le navi delle vecchie 
mozioni congressuali  e si apre 
una nuova stagione costituente 
del partito o saremo tutti travol-
ti da un “contropotere organiz-
zato”.

Allora tentiamo di costruire  
un campo largo e inclusivo, un 
campo che veda protagonisti i  
movimenti e i “senza luogo”, le 
associazioni e il mondo del vo-
lontariato virtuoso.

Invece vedo il rischio che in 
attesa del terremoto ognuno si 
rinchiuda nel vecchio recinto del-
le narrazioni del Novecento. Se 
succede questo, il Pd perde la sua 
ragione sociale e la partita con la 
tecnocrazia che si trova dietro 

l’angolo. Occorre coraggio e re-
cuperare terreno non calpestato, 
bisogna seminare campi per una 
nuova generazione di democra-
tici. Ho come l’impressione che 
la partita del Pd sia tutta protesa 
a difendere il fortino delle ossifi-
cazioni correntizie e se perdura 
questo metodo non ci sarà più il 
campo dei democratici, ma il re-
cinto delle identità antiche. I “fi-
gli della libertà” cercano di coniu-
gare la propria individualizzazio-
ne di futuro singolare e la neces-
sità di sposare una causa di co-
munità senza tenere in testa le 
identità del Novecento. Dobbia-
mo allora osare, guardare alle 
cose che nascono, tentare anche 
di avere una visione della società,  
ricostruire le comunità tradizio-
nali recuperando legature sociali 
e un nuovo umanesimo econo-
mico.

Il liberismo nichilista ha di-
strutto il senso di appartenenza 
tra vita e politica. La politica non 
può perdere l’ultima partita che 
gli rimane: preparare una nuova 
missione per accorciare le distan-
ze tra l’1% di ricchi opulenti e il 
99% di senza diritti e senza rap-
presentanza. 

Trovo esagerata la pretesa 
ogni volta di chiedere le dimis-
sioni di Bersani, così come lo fu 
per Veltroni. Serve però una scin-
tilla. Usciamo dal fortino e apria-
mo porte e finestre al nuovo 
mondo sociale, perdendo ognu-
no (correnti) un pezzo di cielo 
conquistato.

Le primarie rappresentano le 
biografie di tanti cittadini che 
hanno solo voglia di cambiare il 
paese e qualche volta di scrivere 
la biografia della propria terra.

Articolo 81: il senato lasci 

la parola al referendum
IL NETWORK per il socialismo europeo ri-
volge un appello ai senatori della Repubblica 
affinchè sia salvaguardato il diritto del popolo 
di intervenire sulle modifiche della Costituzio-
ne. Com’è noto a tempi brevissimi il senato 
sarà chiamato ad approvare in seconda lettura 
le modifiche all’articolo 81 della Costituzione 
in materia di pareggio di bilancio. Si tratterà 
dell’ultimo passaggio previsto dall’articolo 138 
dal momento che la camera del deputati ha 
già effettuato le due votazioni previste e il 
senato ha già votato in prima lettura il 15 
dicembre scorso. Le modifiche si ispirano alle 
dottrine dominanti in questa fase della politica 
europea guidata dalle destre conservatrici e 
neoliberiste. Qualcuno ha scritto che queste 
modifiche equivalgono all’abolizione per legge 
del pensiero di Keynes. Altri hanno osservato 
che si tratta dell’ultimo omaggio offerto alle 
“idee fallite” che stanno alla base dell’attua-
le crisi. Non c’è dubbio che le implicazioni 
delle nuove norme proposte saranno molto 
rilevanti e ridurranno di molto le possibilità 
future di scelta delle politiche economiche e 
di sviluppo del nostro paese. Non vogliamo 
comunque qui entrare nella discussione di 
merito circa i contenuti di questi cambiamenti 
costituzionali, che pure stanno sollevando in 
altri paesi europei discussioni e confronti as-
sai più vasti di quanto non sia colpevolmente 
avvenuto finora nel nostro paese. Poniamo 
però ai senatori una questione di coscienza e 
di democrazia. Riapprovando il nuovo articolo 
81 con la maggioranza di due terzi esclude-
rebbero la possibilità del pronunciamento del 
popolo attraverso il referendum confermativo. 
È ammissibile che ciò avvenga su un tema così 
importante? È ammissibile che ciò avvenga 
per opera di un parlamento delegittimato dalla 
crisi politica e morale che sta squassando le 
nostre istituzioni? È ammissibile che i due ter-
zi siano calcolati su assemblee parlamentari 
che, eletti con una legge ipermaggioritaria, 
non rappresentano milioni di elettori che non 
hanno potuto far pesare il loro voto alle ultime 
elezioni politiche? Chiediamo dunque ai sena-

tori di evitare la maggioranza dei due terzi per 
lasciare la scelta finale al popolo sovrano.

NETWORK PER IL SOCIALISMO EUROPEO

Bollino per negozi onesti? 

Idea puerile e inutile
PUERILE PER non dire di peggio l’iniziativa 
proposta da Befera per premiare i  negozianti 
onesti, quelli in regola con le norme fiscali. 
L’idea del bollino è vecchia come il mondo e 
ricorda la famosa marca di banane. L’Italia è 
la patria dei falsi medici che non hanno mai 
preso la laurea, delle  false autocertificazio-
ni, dei falsi invalidi e finti ciechi, delle false 
griffe. A Napoli si erano anche inventati le 
t-shirt con la striscia nera in diagonale per far 
credere di avere le cinture indossate in auto. 
Quanto ci vorrà a fabbricare dei falsi certifi-
cati di benemerenza? Mi aspetto anche per 
correttezza e per rispetto nei confronti di chi 
lavora seriamente, che ogni ufficio dell’agen-
zia delle entrate esibisca in bella mostra i dati 
relativi al numero di accertamenti non andati 
a buon fine. 

CARLA TEMPESTA, EMAIL

Dietro gli imprenditori 

suicidi c’è un dolo preciso
QUANTI ALTRI piccoli imprenditori dovran-
no ancora ricorrere a gesti estremi prima che 
qualcuno prenda provvedimenti seri? Tempo 
fa a togliersi la vita erano i ragazzi che face-
vano il militare causa nonnismo, ora i nonni 
sono altri e si chiamano banche che chiudono 
i rubinetti del credito nonostante abbiano avu-
to imponenti iniezioni di liquidità dalla Bce a 
tassi risibili, e che invece di mettere questo 
denaro in circolazione hanno preferito deposi-
tarlo presso la stessa banca centrale. Il disegno 
criminoso è molto semplice e il dolo è più che 
evidente: si toglie il denaro alle aziende e ci si 
può impadronire dei beni immobiliari di chi 
si ritrova con l’acqua alla gola e dati in garanzia 
per ottenere i tanto sospirati fidi.

ALFIO GERVASUTTI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Le primarie 
possono 
aiutare
il partito 

a non essere 
travolto

Il “buco” Tav non piace a Vendola
mentre l’abusivismo divora il paese

C’è il rischio che il 2012 diventi l’anno 
in cui si impennerà il costo della vita 

e non quello della stabilità e della ripresa
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C O M M E N T I

LUCA
DI BARTOLOMEI

Non sarò certo io a difendere 
la “foto di Vasto” ma le ele-

zioni primarie stanno lasciando 
sul campo del Pd un capro espia-
torio politico ingombrante ma 
ingannevole. Cosa è cambiato og-
gi per cui non va più bene quell’al-
leanza con Vendola e Di Pietro che 
invece dopo Milano e Genova a 
molti appariva come imprescindi-
bile? 

Quello che voglio dire è che il 
problema non sono le alleanze ma 
la qualità della nostra proposta 
politica. E con proposta politica 
non parlo del segretario, che si è 
impegnato in un serio lavoro per 
tenere in piedi il Partito durante 
passaggi turbolenti dai quali, ti-
rando le somme, siamo però usci-
ti senza riuscire a cogliere i bene-
fici politici del crollo della destra.

Con proposta politica mi rife-
risco alla incapacità di tutti noi di 
dare una risposta, come partito, a 
quel bisogno di cambiamento che 
gli italiani (nel loro insieme) espri-
mono.

Il lungo declino – trasformatosi 
negli ultimi mesi in un pesante tra-
collo – di cui Berlusconi e la sua 
compagine governativa sono re-
sponsabili, oltre ad aver portato l’Ita-
lia sull’orlo del default, ha prodotto 
negli italiani un tale orrore nei con-
fronti della politica che oggi esistono 
poche organizzazioni legali nel no-
stro paese odiate come i partiti. 

Noi, il Pd, a questi avvenimen-
ti nuovi degli ultimi 12 mesi ab-
biamo risposto rinnegando pro-
gressivamente il nostro spirito 
originario: stritolati ed impauriti, 
a sinistra, da un populismo anta-
gonista, e a destra, da un assotti-
gliamento che abbiamo aiutato al 
grido di «meno siamo meglio stia-
mo». Abbiamo provato a sostituire 
il riconoscimento popolare come 
forza politica riformista con la le-
gittimazione tra apparati: a questo 
nostro allontanamento le persone 
hanno risposto guardandoci come 
alieni e percependoci in alcuni ca-
si come corresponsabili dello sfa-
celo berlusconiano.

L’apprezzamento di cui gode 
questo governo di non politici ne 
è la prova: la più attuale fotografia 

sondaggistica (quella fatta da Ipr 
Marketing per la Repubblica) ci 
racconta che un partito dei tecnici 
senza neppure avere una faccia e 
senza esistere nella realtà racco-
glierebbe il 22% dei consensi por-
tando alle urne un 14% di elettori 
dell’area del non voto e provocan-
do un vero e proprio terremoto tra 
i partiti realmente esistenti.

Qui, dunque, sta il primo defi-
cit della nostra politica: paghiamo 
la distanza di eletti e dirigenti dai 
nostri elettori, dalle persone “nor-
mali” e soprattutto dal loro sentire: 
ricordate la storia dell’80% dei no-
stri votanti che è a favore di Monti 
mentre alcuni “giovani” che siedo-
no in segreteria nazionale ne par-
lano pubblicamente, quando va 
bene, come di una dura necessità 
e quando va male come di una 
maledizione divina?

Una ampia fetta del nostro ap-
parato da tempo invoca (confon-
dendo) uno sterile primato non 
già della politica ma dei quadri di 
partito. L’abbraccio tra stanche bu-
rocrazie partitico-sindacali sta 
mortificando le speranze di tanti 
che avevano guardato a noi come 

ad una forza politica di proposta, 
in grado di dire basta ai veti e di 
offrire soluzioni utili a migliorare 
la vita delle persone. Servire gli 
italiani: francamene non so se in 
questi ultimi tempi siamo stati in 
grado di intercettare le loro richie-
ste.

Se eccettuiamo l’euro, infatti, 
negli ultimi 20 anni questa politi-
ca si è dimostrata inadeguata; in-
capace di produrre quelle riforme 
necessarie a garantire (non parlia-
mo poi di migliorare) gli standard 
qualitativi dei nostri servizi pub-
blici come istruzione, trasporti 
pubblici e sanità, in particolare per 
i giovani studenti e lavoratori, co-
me evidenziato in un recente stu-
dio della Banca d’Italia. 

Tra il 1993 e il 2011 il nostro 
reddito non è cresciuto, l’occupa-
zione è calata e sensibilmente peg-
giorata in qualità. Per uscire da 
questa situazione gli italiani, da 
noi, si aspettavano ieri una rottura 
degli schemi e oggi un quid pluris 
sui temi reali di cui discutono. 

E, in questo quadro – a meno 
di 60 giorni da una tornata ammi-
nistrativa – brandire la “foto di 

Vasto” come agnello sacrificale per 
l’espiazione dei nostri mali signi-
ficherebbe sbagliare ancora una 
volta l’analisi.

Alla vigilia del confronto elet-
torale nazionale – in una coalizio-
ne necessariamente ampia che 
includa il Terzo polo –  l’alleanza 
con Sel e Idv potrà andar bene 
solo se il Pd ritroverà il suo ruolo 
di guida, imponendo una sintesi 
politica chiara, attrattiva e respon-
sabile nell’interesse del paese.

Sul mercato del lavoro andia-
mo al traino di una discussione in 
cui abbiamo rinunciato ad essere 
protagonisti, degradando per al-
tro, un dibattito che coinvolge mi-
lioni di giovani precari, a motivo 
di rissa interna utile ad affibbiare 
etichette e marchi di infamia. 

Sulle liberalizzazioni invece 
che concentrarci su poche e chiare 
scelte abbiamo sottoscritto una 
mole di emendamenti, fra i quali 
alcuni – come quelli relativi al 
mercato bancario o dei taxi – che 
gridano vendetta. 

Sulla legge elettorale stiamo 
riproponendo soluzione vecchie 
come la bozza Violante, di fatto, 

andando contro la volontà degli 
italiani che chiedono a gran voce 
da tempo un bipolarismo chiaro 
(che sarebbe finalmente libero dal-
la pregiudiziale berlusconiana).

Abbiamo lungamente detto 
che il bipolarismo coatto e aggres-
sivo era determinato dalla presen-
za sulla scena di Berlusconi e oggi, 
che quella presenza non c’è più, 
buttiamo a mare un finalmente 
possibile bipolarismo virtuoso. 
Avevamo detto di restituire ai cit-
tadini la possibilità di scegliere da 
chi essere governati e da chi esse-
re rappresentati e studiamo leggi 
elettorali che restituiscono lo 
“scettro” alle segreterie dei partiti 
proprio mentre i partiti sono av-
vertiti come lontani e inutili.

Siamo all’ultima chiamata per 
decidere, insomma, se il Pd torne-
rà – grazie al contributo collegiale 
di tutti le sue anime – ad essere un 
partito perno di un futuro schiera-
mento bisognerà da subito modi-
ficare la qualità della nostra pro-
posta politica riportandola in linea 
con il sentimento che i nostri elet-
tori esprimono chiaramente da 
tempo.

LAPO PISTELLI
segue dalla prima

Il crollo del Muro, Mani pulite, la nuova so-
vranità europea di Maastricht, il ruolo della 
televisione e della legge maggioritaria, l’ir-
rompere sulla scena di Berlusconi hanno 
impresso una formidabile accelerazione alla 
politica che abbiamo denominato impropria-
mente Seconda repubblica. Quin-
dici anni dopo la prima vittoria 
elettorale dell’Ulivo, il Partito de-
mocratico raccoglie le due princi-
pali e più strutturate tradizioni che 
dettero vita a quell’esperienza 
(quella cattolico-democratica e 
quella post-comunista), altre cor-
renti culturali che godettero di 
numeri ben più piccoli nella pri-
ma repubblica (ambientaliste, li-
beraldemocratiche) e un numero 
crescente di “nativi”, cioè di cittadini ed elet-
tori che, per ragioni anagrafiche o per ragio-
ni politiche, o non hanno avuto il tempo di 
appartenere a qualcos’altro o sono semplice-
mente “rinati” in questo campo progressista 
e democratico. 

Il passare del tempo fa ovviamente cre-
scere, anno dopo anno, il numero dei “nati-
vi” rispetto a quello dei “costruttori” del pro-
getto originale. Una delle caratteristiche 
identitarie più marcate del Partito democra-

tico, fin dalla sua nascita, è stata quella del 
suo europeismo e del suo internazionali-
smo. L’Europa come destino e la convinzione 
che la globalizzazione dei processi economi-
ci, tecnologici e culturali esigesse in paralle-
lo una globalizzazione dei processi politici, 
ci hanno spinto a coltivare una curiosità 
naturale verso ogni partito nuovo, network 
politico, leadership emergente si affacciasse 

in Europa e non solo. 
Per le nostre frequenta-

zioni degli incontri sulla Terza 
via o sull’Ulivo mondiale, per 
la nostra presenza ai congres-
si di partiti ovunque nel mon-
do, siamo stati anche benevol-
mente sfottuti da un giornali-
smo politico che ci trattava 
come ingenui parvenu ma che 
tuttora si accontenta di costru-
ire instancabilmente complot-

ti e contro-complotti appendendoli a frasi 
carpite sui divanetti di Montecitorio. Il nostro 
impegno – va detto – è stato in molti casi 
sbilanciato, più unidirezionale che bidirezio-
nale, poiché è ancora largamente prevalente 
il numero di partiti che soddisfano le proprie 
esigenze con un’agenda quasi totalmente 
domestica e che semplicemente aderiscono 
ad organizzazioni internazionali esistenti, 
alle quali delegano la propria rappresentanza 
internazionale.

In Europa, il nostro interlocutore privi-
legiato è oggi il Partito socialista europeo. Chi 
vuole costruire un campo di forze alternativo 
allo schieramento conservatore (trasforma-
zione ultima del tradizionale partito demo-
cratico cristiano), non può non partire dal 
Pse, partito che raggruppa i più grandi par-
titi riformisti del continente e nel quale con-
vivono esperienze più tradizionali ed espe-
rienze più aperte all’innovazione dei conte-
nuti dell’agire politico e delle forme. La col-
laborazione nel nuovo gruppo S&D al parla-
mento europeo e la progressiva torsione 
“europeista” del partito hanno reso la colla-
borazione col Pd molto proficua.

L’esperienza italiana ci ha insegnato, pe-
rò, che per costruire un campo riformista più 
grande occorre uscire dai confini stretti; per 
questa ragione, seguiamo con interesse an-
che le elaborazioni programmatiche del 
pensiero ambientalista europeo e le iniziati-
ve di alcune personalità liberaldemocratiche 
per una più esigente unione politica europea. 
Ci piacerebbe che questa fosse già oggi la 
coalizione riformista per l’Europa. Ma così 
non è, e sarebbe un segno di provincialismo 
rovesciato pensare che l’Europa intera debba 
adattarsi ai nostri desideri. Dunque, la co-
struzione di questo campo più largo esige la 
nostra capacità di lettura delle storie altrui. 
Fuori dall’Europa, è facile notare che gli atto-
ri politici dei paesi protagonisti non seguono 

necessariamente le mappe ideologiche del 
vecchio continente: negli Stati Uniti, in Bra-
sile, in Giappone, in India o in Sud Africa, 
nel nuovo Mediterraneo o in America Latina 
sono tante le storie di partiti che non rientra-
no nei recinti (eccessivamente ampli per un 
verso ed escludenti per l’altro) delle vecchie 
Internazionali.

La foto di Parigi è dunque 
semmai il fotogramma di un 
film. Quelli precedenti vedeva-
no John Podesta e Paul Rasmus-
sen a Torino, Sigmar Gabriel e 
Jorge Burgos alla manifestazio-
ne di San Giovanni, François 
Hollande a Roma. I prossimi 
vedranno Pierluigi Bersani pri-
ma in Portogallo e poi in Roma-
nia e, ad aprile, i leader parla-
mentari di Canada, Brasile, 
Uruguay, Sud Africa, Tunisia, Birmania, 
Giappone, Australia, Stati Uniti e molti pae-
si europei qui a Roma per lanciare un net-
work fra gruppi parlamentari progressisti.

L’Italia ha sempre sofferto la sindrome 
del proprio “rango”. Siamo il più piccolo dei 
grandi o il più grande dei piccoli ? Siamo 
contro i direttori o aspiriamo solamente a 
farne parte ? Non solo in politica estera. 
Anche nelle relazioni politiche è sempre 
stato un po’ così. La transizione dal post-co-
munismo al socialismo europeo, la ricerca 

di una casa per Forza Italia o di una nuova 
casa per Alleanza nazionale, i tormenti del 
cattolicesimo democratico nel Ppe, l’isolazio-
nismo valligiano della Lega: ogni volta, con 
storie e ragioni diverse, era come se i partiti 
europei, con le loro magagne e le loro imper-
fezioni, fossero invece vissuti come agenzie 
di rating dei nostri partiti nazionali; come se 

fossero loro i soggetti abilitati a 
certificare, sdoganare, bocciare 
le nostre storie.

Le affiliazioni internaziona-
li vengono ancora oggi usate nel 
dibattito interno come destina-
zioni finali da evitare (“non mo-
riremo così o cosà”) o come 
etichette da appiccicare per bol-
lare col sapore della polvere 
l’avversario interno.  E invece 
questa agenda larga è semplice-

mente il campo più grande nel quale un 
grande partito, popolare e moderno, vive la 
propria consapevolezza del tempo globale 
che ci è toccato, scambiando idee, facendo 
incontrare leadership, co-organizzando 
eventi e campagne di mobilitazione. Avrà 
ragione chi saprà leggere meglio il segno dei 
tempi, chi saprà ridare contenuti attuali ai 
valori di giustizia, di libertà, di rispetto 
dell’uomo, chi saprà ridare sapore alla pas-
sione della politica. Al nome dell’etichetta da 
appiccicarci sopra, ci penseremo poi.

Sabato
con Hollande

si fi rma
un importante

manifesto
per l’Europa

Chi vuole 
costruire

un campo 
alternativo non 
può non partire
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14 marzo
Roma
IL LIBRO

Presso la Sala Conferenze Rosy Bindi 

parteciperà alla presentazione del libro di 

Marco Damilano, Eutanasia di un potere. 
Storia politica d’Italia da Tangentopoli
alla Seconda Repubblica. Saranno

presenti al dibattito Giuseppe Pisanu, Andrea 

Riccardi e Luciano Violante. Modera Bruno 

Manfellotto.

ORE 18 - PIAZZA MONTECITORIO, 123/A

Roma
INFRASTRUTTURE

Incontro al Gonfalone degli Amici della 

Fondazione Einaudi su Le reti europee che 
attraversano l’Italia. Ne parlano Paolo Costa, 

Ettore Incalza e Bernardo Bini Smaghi.

ORE 17 - VIA DEL GONFALONE 32/A

15 marzo
Roma
RICORDANDO SCALFARO

Presso la Sala Conferenze dell’Autorità della 

privacy, si svolgerà l’iniziativa Scalfaro: una 
vita per la Costituzione. Verrà proiettato 

un video a cura di Youdem. Introdurrà Rosy 

Bindi. Seguiranno Guido Formigoni e Massimo 

Luciani. Concluderà Pier Luigi Bersani. 

ORE 16 - PIAZZA MONTECITORIO 123/A

Reggio Calabria
LIBERTÀ D’INFORMAZIONE

Iniziativa del Pd sullo stato della libertà di 

stampa in Italia. Alla tavola rotonda Media 
locali e poteri interverranno Demetrio 

Battaglia, Alfredo D’Attorre, Enrico Fierro, 

Marco Minniti, Carlo Parisi, Paolo Pollichieni, 

Guido Ruotolo, Piero Sansonetti, Paolo 

Toscano e Filippo Veltri. Venerdì (ore 15, 

all’Auditorium Itis Scalfaro a Catanzaro) sul 

tema Notizie sotto scorta interverranno 

Matteo Orfini, Emanuele Fiano, Michele 

Albanese, Rosaria Capacchione, Riccardo 

Croce, Luca di Bartolomei, Michele Emiliano, 

Claudio Giardullo, Roberto Natale, Pino 

Maniaci, David Oddone, Claudio Sardo, 

Giuseppe Soluri, Alberto Spampinato, Santo 

della Volpe. Introduce Domenico Petrolo e 

conclude Salvatore Scalzo.

ORE 17 - PALAZZO DELLA PROVINCIA, PIAZZA ITALIA

Roma
DEMOCRATICA

La fede oltre l’intolleranza, il rapporto tra 
religione e politica: incontro di Democratica 

Scuola di politica e Sant’Egidio con Giorgio 

Tonini, Claudia Mancina, Alberto Quattrucci, 

Lilli Spizzichino.

ORE 17,30 - VIA DEL MORTARO 22
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desiderio di attenersi all’antico adagio italiota secondo il 
quale non è importante che io non faccia niente, l’importan-
te è che riesca a impedire anche a te di far qualunque cosa.

Siamo andati a pranzo in un ristorante nuovissimo, 
dalle cui enormi porte-finestre di cristallo si gode appunto la 
vista a pianterreno di Piazza della Signoria dal lato est. Si 
tratta dell’antico palazzo, archivio e tribunale “della mercatu-
ra”, la sede delle corporazioni medievali gli stemmi delle 
quali ornano facciata e interno dell’edificio, del resto moder-
nissimamente arredato. Ora, esso è sede del “Museo Gucci”, 
megastore e ristorante.

Ignoro come sia stato possibile che un antico e venera-
bile palazzo sia stato ceduto tanto rapidamente e in appa-

FRANCO 
CARDINI

La lettura dell’intervista con Antonio Alberto Semi sul 
Fondaco dei Tedeschi a Venezia mi ha immediatamente 

ricondotto a un recente episodio fiorentino. Il mio amico 
Matteo Renzi, vulcanico e arcidiscusso ma anche interessan-
tissimo sindaco di Firenze (“Sfasciacarrozze”, l’ho ribattez-
zato io vista la sua tendenza a voler far piazza pulita di gran 
parte della veterosinistra) mi ha invitato qualche giorno fa a 
pranzo per discutere della sua idea di ripavimentare Piazza 
della Signoria alla vecchia maniera, com’è documentato 
fosse nel Quattrocento, cioè in grandi riquadri di mattoni 
rossi in cotto sistemati a spina di pesce e messi in opera 
entro un reticolo di cornici di pietra (Marmo? Pietraforte? 
Pietra serena). L’idea mi piace, ed è di quelle che penso si 
potrebbero sottoporre ai fiorentini facendo una prova: baste-
rebbe coprire una porzione della superficie con un tappeto 
di carta o di linoleum, opportunamente dipinto. Ho qualche 
dubbio sul fatto che, dal Quattrocento ad oggi, gli edifici che 
si affacciano sulla piazza sono molto cambiati, specie quelli 
sui lati nord e ovest sui quali il sole batte dalla mattina al 
mezzogiorno. Ma quel che mi piace, dell’idea di Renzi, è la 
mobilitazione dei cittadini, la loro informazione su come la 
città era in passato, il loro coinvolgimento. Qualcuno ha 
detto che la cosa costerebbe troppo, che si tratterebbe di una 
spesa superflua, che ci sono tante altre priorità ebblablablà. 
Non sono d’accordo su questi pareri unilateralmente utilita-
ristici, che in genere nascondono mancanza d’inventiva e 

renza facilmente a un’impresa privata: avrei potuto chieder-
lo in quell’occasione al sindaco, ma non mi è sembrata 
cosa di buon gusto, tanto più ch’eravamo lì per parlare 
d’altro. Però a un certo punto è successa una cosa impor-
tante e illuminante. Sono direttore di un Centro Studi 
sull’Arte e la Cultura dell’Oriente che di recente ha dovuto 
abbandonare la sua vecchia sede che si era sistemata in una 
villa residenza di un’università privata: e ora io e le mie 
povere suppellettili, tra cui una biblioteca di qualche centi-
naio di volumi e molti faldoni di documenti, siamo a spas-
so. Mi è capitato di dirlo a Renzi, chiedendogli se per caso 
il comune di Firenze non avesse un posticino nel quale 
ospitare il Centro, che svolge una modesta ma decorosa 
attività di ricerca. Mi ha risposto di mandargli un prome-
moria e mi ha promesso di pensarci. Credo lo farà.

Certo, una domanda mi saliva spontanea alle labbra (ma 
l’ho ricacciata indietro): ed è la stessa che molti lettori si 
porranno. Possibile che il comune di Firenze non disponga 
di una quantità d’immobili (come quello di Venezia) che si 
potrebbero in tutto o in parte mettere a disposizione di isti-
tuzioni sicure, benemerite, che facciano cultura o che si 
diano ad attività socialmente utili, ma che mancano o difet-
tano di mezzi, e si mostri invece sempre così rapidamente 
disponibile nei confronti dei privati che vogliono far business? 
Anch’io, al pari dello psicanalista veneziano Antonio Alberto 
Semi irritato per il Fontego Benetton, sono uno che dal 
flusso di milioni e milioni di turisti nella mia città, di cui 
beneficiano alberghi, ristoranti e negozi di grandi griffes, non 
ricavo direttamente alcun guadagno personale mentre pago 

Firenze vendesi.
Come Venezia

Il Fontego a Benetton come Palazzo della Mercanzia a Gucci: la collaborazione tra comuni 
e alcuni soggetti privati può salvare edifi ci storici. Purché la proprietà rimanga pubblica

Gli ordini tutelano davvero 
i consumatori? Il familismo 
è veramente un male? 
Quali sono le implicazioni 
politiche e le possibili 
riforme? Dinastie d’Italia 
di Michele Pellizzari 
e Jacopo Orsini (Egea).

Liberalizzazioni
Esce giovedì prossimo La 
Regina di Pomerania e altre 
storie di Vigàta, otto 
racconti di Andrea Camilleri 
che attingono al serbatoio 
della memoria dell’autore 
e al suo sguardo ironico 
e divertito (Sellerio).

Narrativa
Che rapporto c’è fra la 
legge che punisce e la 
fallibilità umana? Due testi 
di Ricoeur sul diritto 
di punire tradotti per la 
prima volta in italiano: 
Il diritto di punire a cura 
di Luca Alici (Morcelliana).

Filosofia
“Dai Tea Parties alle 
primarie: dove va la destra 
americana?”, ne parlano 
oggi a Roma, alle 17.30 
presso il Centro Studi 
Americani, Bosetti, 
Borgognone, Fabbrini, 
Harris, Moltedo e Teodori.

Convegno

8

STEFANIA
CARINI

Da un lato Costamagna-Carfa-
gna sul lavoro, dall’altra Bi-

gnardi-De Gregorio sul sesso. 
Venerdì sera, che sera! Due mo-
menti da talk che hanno riscattato 
(?!) la farfalla di Belén, così siamo 
apposto per un anno e passa. Par-
te il suo nuovo show su Raitre, 
Robinson, e Costamagna non 
può che tirarsi la zappa sui piedi, 
come tutte quelle che partono dal-
la bellezza per insinuare altro. 

È un atteggiamento contro-
producente, che avvalora poi la 
tesi che bisogna essere brutte e 
intelligenti o belle e sceme. Così, 
nel voler catalogare Carfagna co-
me favorita di Silvio, Luisella si 
sente etichettare come quella cui 
è stata data «una grande opportu-
nità» da Michele, con strascico di 
pettegolezzi. Cui Mara però non 
ha mai creduto. Uno di quei falsi 
complimenti al femminile cui si 
impara a rispondere negli anni di 
guerriglia del liceo. Ma Costama-
gna non ce la fa, anche se diffe-
renze ci sarebbero (da showgirl a 
ministro è altro passo che da gior-
nalista a conduttrice). Vince la 
mora, e passa la cara vecchia tesi: 
se la bella donna lavora, deve tut-
to a un lui potente. 

Su La7 invece si partiva dal 
bellissimo Hysteria (film sull’in-
venzione del vibratore a fine ’800, 
il cui tema è la libertà tanto del 
corpo quanto della mente dalle 
convenzioni sociali) per imbastire 
una discussione che più asessua-
ta non poteva essere. Daria, sem-
pre con quello stile acqua e sapo-
ne un po’ sciapo (è categoria intel-
ligente, e quindi...), chiede lumi a 
Concita (che inforca gli occhiali, 
sempre per la stessa regola). 
Quest’ultima spiega che il film 
racconta anche la lotta contro la 
Casta dei medici che non volevano 
il progresso e la verità, così come 
oggi non li vuole la politica. E via 
a parlare della corruzione della 
nostra classe dirigente. Oddio, ma 
non si doveva parlare di orga-
smo? 

In studio anche Faletti, perché 
il parere di un uomo serve sem-
pre, dice la conduttrice, che poi 
però gli chiede: «Ma tu hai mai 
dato dell’isterica a una tua compa-
gna?». Vabbè. Faletti risponde che 
non sapeva che l’isteria avesse 
provocato così tanti danni… Forse 
era meglio spiegargli il film prima 
di andare in onda. Poi l’uomo e 
scrittore si riabilita tornando a es-
sere comico, e raccontando una 
barzelletta su una signora che se 
la gode con un giovanotto di colo-
re. L’unico momento in cui si è 
parlato di sesso in modo verace. 
Per il resto, pareva di essere in 
un’altra gabbia di convenzioni, 
opposta a quella vittoriana ma 
non meno soffocante. 

Costamagna 
si dà la zappa

sui piedi

La teledipendente

“BATTAGLIA DI ANGHIARI”

Un pigmento nero usato per realizzare la Gioconda. È 

quanto è emerso dalle ricerche condotte a Palazzo Vecchio 

di Firenze. E potrebbe essere questa la prova che avvalora 

l’ipotesi che la Battaglia di Anghiari, l’affresco perduto di 

Leonardo, si trovi dietro l’affresco del Vasari sulla parete est 

del Salone dei Cinquecento. La “battaglia” ora sarà tra chi 

vuole continuare la ricerca e chi no. Oltre cento intellettuali 

avevano già firmato un appello per fermare le indagini.

Sotto il Vasari il nero di Leonardo
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le tasse per contribuire a sopportar le spese necessarie a so-
stenerlo.

Ma questo, ohimè, piaccia o no è in realtà un falso ragio-
namento. Il punto è che del flusso turistico beneficiano (o 
dovrebbero beneficiare) tutti i cittadini, sia pur non in pari 
misura. E il punto è altresì che spesso certi edifici monu-
mentali, costosissimi da restaurare e quindi da mantenere 
puliti ed efficienti, si possono risistemare appunto solo 
cedendoli a privati in grado di sostenere appunto le spese 
di restauro e di manutenzione.

Credo che un esempio prezioso sia provenuto al riguar-
do dalla Spagna degli anni Cinquanta-Sessanta, che stava 
uscendo dall’isolamento internazionale: e vi riuscì anche e 
forse principalmente grazie al turismo. Il governo spagno-
lo si trovava letteralmente pieno di immensi beni demania-
li – monasteri, palazzi, ville eccetera – ed era talmente in 
cattive acque da poter solo assistere alla sua rovina. Si ebbe 
allora l’idea di istituire la catena dei Paradores Nacionales: 
d’installare cioè una catena di grandi alberghi di proprietà 
statale ma gestiti da compagnie private che s’impegnavano 
ad eseguire in breve tempo restauri a regola d’arte sotto 
attenta sorveglianza governativa e a fornire servizi da hotel 
di gran lusso a prezzi relativamente contenuti. La proprie-
tà degli immobili, restaurati e arredati, sarebbe rimasta in 
perpetuo allo stato. Fu una trovata geniale, che viene anco-
ra citata come un modello. Oltretutto, in questo modo si 
salvarono autentici gioielli artistici e archeologici e si fece, 
sul serio, una benemerita operazione culturale salvando 
monumenti fino ad allora ignoti o poco noti, molti dei 
quali di pregio obiettivamente straordinario. 

Ma ci vogliono gli interlocutori adatti. Se il sindaco aves-
se messo il Palazzo della Mercanzia a disposizione del mio 
Centro Studi, io non avrei avuto nemmeno di che pagare la 
ditta che giornalmente ripulisce i sevizi igienici. Gucci, que-
sti e ben altri mezzi, ce li ha eccome; Benetton, a Venezia, ne 
ha altrettanti o ancora di più. Io sono un fautore convinto del 
pubblico servizio e della pubblica proprietà: ma oggi ci sono 
problemi che solo la collaborazione tra enti pubblici e taluni 
soggetti privati può risolvere: l’importante è che in termini 
di proprietà e di controllo il potere rimanga nelle mani del 
pubblico. Per il resto, credo si debba obiettivamente far buon 
viso ai privati. Piaccia o no. 

 L’intervista ad Antonio Alberto Semi è stata pubblicata 
 lo scorso 9 marzo. La versione completa si può leggere 
 sul sito di “Europa”, www.europaquotidiano.it

LUCIANA 
MATARESE

C
hi l’avrebbe detto. Chi poteva 
mai pensare che oltre agli 

struggimenti per I dolori del gio-
vane Werther, alle speranze (per 
noialtri, di sperimentarne la chi-
mica, un giorno) per Le affinità 
elettive, alla fascinazione mefi-
stofelica per Faust, gli dovessi-
mo anche una ricorrenza per noi 
tra le più consuete come quella 
del compleanno? E invece. Pro-
prio lui, quel genio tra i grandi 
dell’umanità che ri-
sponde al nome di 
Johann Wolfgang von 
Goethe, attesta con i 
suoi scritti il progres-
sivo radicamento di 
una pratica nuova: 
per l’appunto, la cele-
brazione del giorno 
della propria nascita. 
Che, data l’autorità 
dell’uomo in questio-
ne, col trascorrere del 
tempo, acquisisce 
una sempre maggio-
re risonanza pubbli-
ca. Al punto che nel 
1802 il nostro si vedrà recapitare 
una torta con cinquantatré can-
deline: una per ogni anno com-
piuto. 

Data spartiacque, questo 
1802 nella storia del complean-
no, prova provata che, così come 
la conosciamo noi – con torta e 
regali, auguri e candeline – la 
celebrazione del giorno della 
propria venuta al mondo è con-
suetudine molto più recente di 
quanto in genere si creda. Basti 
pensare che il ritornello, spesso 
definito un «canto tradizionale» 

con cui in Francia si accompa-
gna il soffio sulle candeline,è 
stato composto nel 1951, mentre 
il motivo musicale del familia-
rissimo “happy birthday” cantato 
in inglese o nelle lingue di tutto 
il mondo è del 1893, le parole del 
1924.

A svelarcelo è Jean-Claude 
Schmitt nel suo L’invenzione del 
compleanno (Laterza), accompa-
gnandoci in un viaggio attraver-
so i secoli alla scoperta di una 
abitudine che molto ha a che 
fare con la percezione del tempo 

e della coscienza di 
sé di una cultura 
nello svolgersi delle 
varie epoche. Dal 
medioevo agli albori 
del Novecento, in 
cinque capitoli, Sch-
mitt, docente della 
École des hautes 
études en sciences 
sociales di Parigi, 
definisce, sulla base 
di una rigorosa ri-
cerca storica, il ca-
rattere tardivo di 
una festa che oggi fa 
parte della vita di 

tutti ma che, a dispetto di quan-
to si è portati ad ipotizzare, si è 
affermata prima negli ambienti 
aristocratici («Per mettersi a 
pensare al compleanno, bisogna 
anche avere le capacità intellet-
tuali e materiali di contare gli 
anni trascorsi e di sommarli», 
scrive) poi nella borghesia del 
XIX secolo e infine, ma non pri-
ma del XX secolo, negli ambien-
ti popolari, seguendo un percor-
so tutt’altro che lineare. 

Concepito in epoca pagana 
come rito religioso privato e 

pubblico, come tale il complean-
no fu rifiutato dal cristianesimo, 
che faceva coincidere la nascita 
alla vita vera – quella eterna – col 
giorno della morte. Ostacolato 
dalla Bibbia – sia nell’antico che 
nel nuovo Testamento è associa-
to all’idea di disgrazia – avrà un 
fiero oppositore in sant’Agosti-
no, convinto che la celebrazione 
del compleanno perpetuasse il 
peccato originale connesso alla 
nascita carnale. Marco Polo sco-
prì l’usanza alla corte dell’impe-
ratore della Cina, il khan Qubi-
lai, festeggiato solennemente 
nel giorno della nascita, e la de-
scrive nel Milione attribuendola 
ai Tartari, con stupore, dovizia 
di particolari e senza giudizi di 
merito. In questo anticipando 
quanto accadrà nell’età moder-
na, quando – anche in seguito al 
protestantesimo – il complean-
no, slegato dal culto dei santi e 
privato della dimensione religio-
sa, diventa l’occasione di un fe-
steggiamento profano, circo-
scritto all’ambito personale o, al 
più, familiare. Si afferma tra il 
XVI e il XIX secolo, ma comun-
que in maniera irregolare e resta 
sempre legato, il compleanno, 
all’attenzione per il numero e il 
calcolo del tempo. Non a caso la 
ricorrenza cambia contenuto e 
comincia via via a radicarsi, fino 
alla “consacrazione” goethiana, 
al mutare della concezione del 
tempo, quando «al tempo circo-
lare, dell’anno liturgico, suppor-
to delle feste religiose e della 
memoria dei defunti ha fatto se-
guito – scrive Schmitt in conclu-
sione – un tempo lineare, che 
capitalizza gli anni anziché ri-
produrli uno uguale all’altro».

Il compleanno
è solo un’invenzione

Da Goethe le prime testimonianze sulla celebrazione della nascita

ALESSANDRA

BERNOCCO

U
n po’ di tempo fa Giorgio Al-
bertazzi disse che l’attore deve 

essere stupido. Stupido: che non sta 
per privo di intelletto, bensì per 
“stupitus”, stupito di fronte al mon-
do, alla vita, ai misteri dell’arte e del 
proprio stesso talento (quanto alla 
vocazione invece, a quel fuoco sacro 
rivendicato da molti colleghi in sta-
to di trans, beh, forse la sua posizio-
ne è più disincantata, amabilmente 
sprezzante. Ma non è questa la sede 
per disquisire).

E ricordo bene che Vittorio Gas-
sman, senza curarsi di contraddire 
quel che andava a sostenere, rico-
nosceva proprio nell’intelligenza il 
deterrente al talento. Probabilmen-
te alludeva a quella profondità di 
comprensione che mentre sollecita 
a “tortuose” digressioni, non facili-
ta l’adesione epidermica e senza 
filtri a un altro da sé. Ma anche a 
quell’insieme di remore, di artifici, 
di istinti ben educati e formalizzati 
che interferiscono non sempre a 
favore con il “lavoro sul personag-
gio”.  

Ora, nessuno più di Elia Schil-
ton incarna questo stupore “primi-
tivo” e infantile, unito a una natura-
le “imperizia” a proteggersi dietro 
fuorvianti sovrastrutture. Il che non 
significa che sia necessariamente 
un attore istintivo: forse lo è ma a 
noi non importa. Quello che conta 
è la verità dei suoi personaggi, an-
che di quelli più a rischio cliché, 
affrontati senza cedere alla chiac-
chiera e a certo obsoleto minimali-
smo. Mantenuti vivi senza dare 
l’impressione di aver faticato, con 
la fluida “facilità” che si addice al 
talento. Lo ha mostrato ancora una 
volta catalizzando l’attenzione nel 
ruolo di Don Marzio, il protagonista 
di una riadattata Bottega del caffè a 
cura di Luca Scarlini e diretta da 
Beppe Rosso, anche interprete, che 
ha da poco debuttato in prima na-
zionale al Teatro Gobetti di Torino, 
dove resterà fino al primo aprile.

Uno spettacolo un po’ fragile e 
fatuo, almeno per ora, che sembra 
voler sottostare ai codici espressivi 
della prosa goldoniana, ma senza il 
ritmo e i tempi che scandiscano 
bene l’idea dell’intrigo e della sua 
soluzione. Le battute, spesso butta-
te via, e i corpi troppo rigidi per 
comunicare tra loro, richiedono 
forse un rodaggio ulteriore. E anche 
le scene, di cui si apprezza l’essen-
zialità realizzata con pannelli mo-
bili che sembrano di carta di riso, 
non restituiscono sufficientemente 
la pluralità degli spazi e la prospet-
tiva. Ma Elia Schilton vale lo spetta-
colo, da quella danza trasognata con 
cui fa il suo ingresso in scena fino 
alla fine, quando il suo Don Marzio, 
pettegolo e insinuante, viene sma-
scherato dai lumi della ragione, 
improvvisamente ritrovata, degli 
altri personaggi.

Elia Schilton,
grande

Don Marzio

Teatro

Torna in libreria per Electa 
L’ideologia del traditore 
di Achille Bonito Oliva. La 
nuova edizione del volume, 
uscito per la prima volta 
nel 1976, comprende una 
postfazione inedita, scritta 
da Andrea Cortellessa.

Storia dell’arte
Anche Milano avrà la sua 
fiera internazionale del libro. 
La prima edizione si terrà 
dal 26 al 29 ottobre presso il 
Parco esposizioni Novegro. 
Una kermesse dedicata solo 
al libro e alle nuove edizioni 
digitali (ingresso gratuito).

Editoria
Riflettori puntati a Londra 
su Damien Hirst che sarà 
protagonista di una 
retrospettiva delle sue opere 
alla Tate Modern, 
in contemporanea con 
le Olimpiadi (dal 4 aprile 
al 9 settembre).

Arte
Il cinema si impara? 
Sapere, formazione, 
professioni è il tema 
portante dell’edizione 
2012 di FilmForum 
Festival, in programma 
a Udine e Gorizia dal 20 
al 29 marzo.

Cinema
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Rai, una partita per la democrazia
GIORGIO

MERLO

S
ulla Rai è giunto il momento di met-
tere le carte in tavola. Il curioso ballet-

to attorno alla partecipazione, o meno, di 
Berlusconi alla trasmissione di Porta a 
Porta da un lato e la cancellazione di un 
incontro con Monti dei segretari che ap-
poggiano il governo dall’altro denotano 
che attorno al tema Rai continua a circo-
lare troppa superficialità ed approssima-
zione. Ora, per evitare la consueta ipocri-
sia ormai collaudata – e cioè tutti predica-
no il passo indietro dei partiti dalla gestio-
ne concreta e quotidiana di viale Mazzini 
e quasi tutti, con altrettanta ipocrisia, pre-
tendono e rivendicano spazi, ruoli e pre-
senze nel servizio pubblico – è indispen-
sabile fissare alcuni paletti fermi. Tanto 
per essere chiari e senza giocare più parti 
in commedia. Innanzitutto la Rai non va 
commissariata e non va privatizzata. Una 
tentazione, questa, presente in quasi tutti 
i partiti e che punta, neanche tanto nasco-

stamente, a liquidare definitivamente il 
servizio pubblico per poi appaltarlo a qual-
che cordata “amica”. 

Un disegno vecchio ma che potrebbe 
trovare qualche chance in più proprio og-
gi con un governo tecnico poco sensibile 
alle ragioni del pluralismo sociale, politico 
e culturale che dovrebbe caratterizzare un 
servizio pubblico aggiornato e moderno e 
molto più propenso a far valere motivazio-

ni di carattere puramente contabile e ra-
gionieristico. Bene, su questo tema è giun-
to il momento che tutti si debbano pro-
nunciare. Pd compreso. Perché non è 
sufficiente, né credibile, contrabbandare 
la privatizzazione della Rai come un dise-
gno di grande modernizzazione del pano-

rama informativo del paese. Molto più 
semplicemente, si tratta dell’ennesimo 
tentativo di indebolire il profilo della no-
stra democrazia a vantaggio e a beneficio 
dei soliti “amici” di cordata.

In secondo luogo chi vuole una Rai 
forte, di qualità e messa anche in grado di 
poter governare un’azienda complessa e 
articolata come quella di viale Mazzini, 
lavora per una rapida riforma della sua 

governance. 
È inutile continuare a 

predicare, come fa il Pdl, 
che l’attuale legge – la cosid-
detta legge Gasparri – già 
contiene al suo interno gli 
elementi per rinnovare 
l’azienda e per preservarla 

da una eventuale ingovernabilità totale 
che può paralizzarne la funzionalità. No, 
le attuali regole non permettono al vertice 
di guidare con efficacia, velocità e la ne-
cessaria credibilità un’azienda come la 
Rai. Le proposte di modifica non manca-
no. È sufficiente, a costo zero, la semplice 

volontà politica del parlamento per mette-
re mano a una riforma semplicemente 
indispensabile. Chi la ostacola lavora di-
rettamente contro la Rai e il suo rinnova-
mento.

Infine, va detto con chiarezza che sen-
za un qualificato e rinnovato servizio 
pubblico, e al di là di come è gestita oggi 
l’azienda, a pagarne le conseguenze sa-
rebbero solo e sempre i cittadini, cioè 
coloro che fruiscono di un’informazione 
pluralista, di una programmazione di 
qualità e di un approfondimento capace 
di far maturare un vero spirito critico 
della pubblica opinione e una forte cono-
scenza di ciò che ci circonda. Abbando-
nare questo enorme patrimonio o rinun-
ciare a questa specificità che ha accom-
pagnato la democrazia italiana sin dal 
secondo dopoguerra, equivarrebbe ad 
indebolire un aspetto costitutivo della 
stessa società italiana. Forse è bene pen-
sarci con la dovuta attenzione prima di 
procedere con un semplice e banale ap-
proccio ragionieristico.

Insomma, attorno alla Rai, alla sua 
riforma, alla sua prospettiva, al suo pro-
filo si gioca, per l’ennesima volta, una 
vera partita democratica e di contenuti. 
Sarebbe curioso, anche da parte di questo 
governo, se il tutto – sempre in nome 
della modernizzazione e della efficienza 
– venisse appaltato nella mani dei soliti 
tecnocrati o boiardi di stato che hanno 
già segnato e condizionato varie fasi del-
la politica italiana. Non è il caso di ricor-
rere a questi “parrucconi” per rilanciare 
l’immagine e il profilo del servizio pub-
blico. Forse è sufficiente essere consape-
voli che la presenza di un servizio pub-
blico radiotelevisivo qualificato e plurali-
sta è una garanzia per la stessa conserva-
zione della democrazia nel nostro pae-
se. 

Ecco perché è indispensabile che ogni 
forza politica, responsabile e di governo 
e che non si limiti al “tanto peggio tanto 
meglio”, adesso metta sul tavolo le pro-
prie carte. Senza ipocrisia e senza dop-
piezza.

FRASSONI - LAMBERTS*
             HARMS - COHN-BENDIT** 

segue dalla prima

Come indica il recente aumento 
della temperatura nel reattore 2, 
l’impianto di Fukushima rimane 
instabile e altamente vulnerabile 
ad un nuovo evento come un ter-
remoto, anche di intensità mino-
re. 

Nel frattempo è stato valutato 
che la “pulizia” della zona richiede-
rà decine di anni e centinaia di 
forze-lavoro. Oltre ai reattori stessi 
e alla zona di esclusione di 20 km, 
la zona circostante nella provincia 
di Fukushima resterà contaminata 
per intere generazioni. Un esem-
pio concreto: la quantità di Cesio-
radioattivo 137 (che ha un periodo 
radioattivo di circa 30 anni) liberato 
durante il disastro di Fukushima è 
168 volte superiore a quello sprigio-
nato dalla bomba di Hiroshima. È 
stato valutato che le morti dovute 
all’esposizione radioattiva nella re-
gione potrebbero essere migliaia. 
Fukushima, come Chernobyl 25 
anni prima, ha dimostrato che – 
pur rimanendo relativamente bas-

sa l’eventualità di un incidente 
nucleare grave – il suo impatto po-
tenziale è enorme. L’uso dell’ener-
gia nucleare, come pure la prolife-
razione relativa delle tecnologie 
nucleari, ha avuto e può ancora 
avere conseguenze disastrose. Per 
eliminare questo rischio, l’unica 
vera garanzia è l’uscita progressiva 
dal nucleare. Questa è un’opzione 
possibile ed urgente.

Alcuni paesi sembrano avere 
imparato questa lezione. In Ger-
mania, dopo gli eventi di Fukushi-
ma, il governo ha deciso di confer-
mare l’uscita dal nucleare, decisio-
ne già presa durante il governo 
rosso-verde. Molti scenari futuri 
pronosticano per la Germania un 
ricorso del cento per cento a fonti 
rinnovabili per i suoi bisogni ener-
getici entro il 2030. Nel frattempo, 
il 90 per cento dei cittadini italiani 
che hanno partecipato al refer-
ndum del giugno 2011 hanno vo-
tato contro i programmi di svilup-
po del nucleare, anche se ancora 
non è stato definito un piano ener-
getico nazionale che scelga chia-
ramente energie rinnovabili ed 
efficienza energetica come assi 

portanti. La realtà è però diversa 
in paesi come la Cina, l’India e lo 
stesso Giappone. Anche se soltan-
to tre dei 54 reattori nucleari sono 
attivi e generano energia, mentre 
le autorità giapponesi conducono 
“stress test”, il governo spera an-
cora in una riapertura di quasi 
tutti i reattori e nella possibilità di 
estendere a sessant’anni l’attività 
di quelli più obsoleti. 

Molti cittadini hanno però ma-
nifestato apertamente il loro disac-
cordo. I sondaggi indicano che la 
grande maggioranza della popola-
zione è ora contraria all’energia nu-
cleare. Movimenti di opposizione 
locali sono nati spontaneamente in 
tutto il Giappone. Molti sindaci e 
legislatori, nel timore di perdere il 
loro ruolo e il loro potere, si allinea-
no con i loro cittadini. Quindi que-
sta battaglia, del tutto nuova per i 
giapponesi, è appena all’inizio.

Quanto all’Ue, la risposta è sta-
ta fin da subito quella di intrapren-
dere degli stress-test sui reattori 
nucleari esistenti. Tuttavia, questi 
test sono apparsi fin da subito co-
me dei pretesti per incoraggiare 
l’opinione pubblica ad accettare 

che lo sviluppo del nucleare con-
tinui indisturbato: infatti, non so-
lo non sono davvero completi, 
perché ignorano fattori cruciali 
come incendi, errori umani, la de-
gradazione di componenti essen-
ziali dell’infrastruttura o un inci-
dente aereo, ma possono essere 
usati per tranquillizzare l’opinione 
pubblica o per giustificare ulterio-
ri spese e investimenti per metter-
li in “sicurezza” o per costruirne 
di nuovi più e più efficaci.

Fukushima ci ha ricordato che 
il nucleare rimane una tecnologia 
ad alto rischio. E, in tempi di crisi, 
l’analisi costi-benefici è perdente 
su tutta la linea. Come abbiamo 
visto con la costruzione dei due 
nuovi reattori nucleari in Europa, 
i costi di costruzione – già di per 
sé proibitivi – sono stati grossola-
namente sottostimati. I reattori 
Epr in costruzione in Finlandia e 
in Francia sono entrambi circa al 
cento per cento sopra al costo pre-
ventivato e la data di fine dei lavo-
ri di costruzione è sistematica-
mente rimandata. 

I costi nascosti del nucleare – 
come l’estrazione dell’uranio le cui 

riserve sono sempre più scarse, lo 
smaltimento delle scorie, l’assicura-
zione, lo smantellamento – e la si-
curezza, sono enormi ed è il cittadi-
no che copre questi costi attraverso 
le sue imposte. Non avrebbe dun-
que molto più senso investire gli 
stessi miliardi di euro in tecnologie 
sostenibili che già esistono e posso-
no essere ancora migliorate?

A un anno da Fukushima, spe-
riamo di non dovere aspettare un 
altro disastro per convincere il 
mondo che è tempo di abbando-
nare questa tecnologia vecchia, 
costosa e rischiosa.

*co-presidenti del Partito verde 
europeo

**co-presidenti del Gruppo verde 
al parlamento europeo

MASSIMILIANO SMERIGLIO

segue dalla prima

In fondo solo e soltanto questa idea di rivoluzione 
senza popolo, di una élite tecnocratica apparente-
mente disinteressata (al netto del sistema bancario), 
di persone competenti e sobrie è stata in grado di 
mettere nell’angolo il populismo liberista e sguaiato 
di Silvio Berlusconi. Almeno per ora, e non del tut-
to.

La politica ha bisogno, per tornare a svolgere un 
ruolo apicale nella società italiana (ma anche euro-
pea), di un processo profondo di rilegittimazione  
popolare. Simile a quello che portò De Gaulle a im-
maginare il profilo della Quinta repubblica francese. 
Salvaguardia della dimensione democratica a fronte 
di dinamiche globali oggettivamente post democra-
tiche. Capacità ed efficacia nell’azione di governo. 
Riforma dei corpi intermedi e della Costituzione 
materiale dei partiti. Questi gli ingredienti principa-
li per non consegnare il paese ad una astratta “grossa 
coalizione” capace forse di difendere il sistema paese 
su scala internazionale, ma assolutamente impossi-
bilitata ad affrontare i nodi della nostra epoca: l’au-
mento gigantesco delle disuguaglianze, la conversio-
ne ecologica del nostro sistema industriale, la riforma 
inclusiva del welfare, il reddito minimo (tanto per 
stare sul dibattito del momento), la progettazione di 
quelle infrastrutture immateriali capaci di tutelare e 
valorizzare un paesaggio e un patrimonio storico 
artistico unici al mondo.

Va decisamente in questa direzione la discussio-
ne animata nell’ultimo anno da Goffredo Bettini. Una 
goccia preziosa in un mare di posizionamenti tattici, 
di egocentrismi senza progetto, di spirito di soprav-

vivenza di una classe politica che ha fallito il compi-
to storico che si era data, edificare la Seconda repub-
blica su solide basi bipolari. Ora tutti i protagonisti 
del fallimento si nascondono nel cono d’ombra di 
Mario Monti. Francamente non è uno spettacolo di-
gnitoso. Se ci fosse soltanto un sussulto del famoso 
spirito di servizio che tanta parte ha avuto nella cul-
tura dei partiti popolari della Prima repubblica, il 
compito di Bettini sarebbe più semplice. Temo che 
non sarà così facile perché ciò che si è smarrito non 
è tanto la dimensione formale dei partiti, quanto la 
loro ragion d’essere, l’anima e la vocazione ad attra-
versare lo spirito del tempo, senza cedere alle sue 
lusinghe, reinterpretandone le domande su di un 
piano superiore, generale. Quell’idem sentire de re 
publica che animò il cuore dei padri costituenti.

Che fare dunque?
Intanto seguire le suggestioni e anche le indica-

zioni di metodo e di perimetro di Goffredo sarebbe 
già un buon viatico per riorganizzare la discussione 
su di un terreno capace di guardare al medio periodo 
e non solo al giorno per giorno.

In fondo basterebbe annusare l’aria e trarne con-
seguenze generali. Come nel caso dei referendum 
per la difesa dei beni comuni o la straordinaria sta-
gione delle primarie e delle vittoriose secondarie a 
Milano, Cagliari, Napoli, Torino e Bologna. Dalla 
crisi della democrazia mediata dai partiti se ne esce 
in due modi. Forzando ulteriormente il solco post 
democratico che in fondo il governo in carica ha co-

minciato ad arare. O rilanciando la democrazia par-
tecipativa, fondata sulla persona, capace di individua-
re punti programmatici e leadership non scontati né 
decisi precedentemente dalle segreterie dei partiti. 
Su questo versante i partiti potrebbero avere un ruo-
lo straordinario di accompagnamento e di facilitato-
ri del processo, senza farsi sopraffare dall’ansia di 
predeterminarlo. Facendo davvero un passo indietro 
oggi, per tornare a svolgere un rinnovato protagoni-
smo domani. Così è stato con Pisapia, Zedda, Fassi-
no. Così comincia ad essere persino nella Napoli di 
De Magistris dopo la fase iniziale dell’«avimmo scas-
sato».

Leadership e visioni capaci di densificare un po-
polo, un protagonista nuovo, che fa fatica a percepir-
si appartenente del tutto o per sempre ad una delle 
diverse forze organizzate del centro sinistra. Piutto-
sto una moltitudine e persino un blocco sociale che 
intuisce naturalmente il perimetro del “campo largo” 
e che in quell’ambito decide di esserci e di prestare, 
gratuitamente, la propria opera, prendendosi cura 
della comunità, praticando la dimensione dello scam-
bio e del dono di tempo, competenze, entusiasmi. 
Un formidabile moltiplicatore di passioni calde ca-
paci di scaldare i cuori dei più scettici.

Le sfide della contemporaneità rendono mute le 
differenze di un tempo tra riformisti e radicali, tra 
innovatori e conservatori. 

Il punto è come si rompe la coppia, apparente-
mente oppositiva e che invece si autoalimenta, tra 

élite tecnocratica globalizzata e populismi territoria-
li (dalla Lega ai forconi siciliani). Il punto è come 
imboccare velocemente la strada del new deal del 
terzo millennio. Il punto è come tornare a dare di-
gnità alla parola politica, dissotterrando la sua essen-
za da un cumulo di interessi personali, particolari o 
lobbystici. Riguadagnando pensieri lunghi e un vo-
cabolario adatto per interpretare la complessità.

Tutto questo si fa con più democrazia e investen-
do su di un popolo che quando è al dunque raramen-
te sbaglia la partita. 

Con una consapevolezza in più. È vero che chiun-
que farà cadere il governo Monti pagherà un prezzo 
politico salato. È altrettanto vero che stavolta non ci 
sarà nessuna separazione consensuale del centro 
sinistra sul modello del 2008. 

Chiunque deciderà di non praticare il perimetro 
del “campo largo”, proponendone uno più risicato o, 
al contrario, uno talmente vasto da confondersi con 
la linea dell’orizzonte, porterà la responsabilità di 
scrivere la parola fine su qualsivoglia ipotesi di alter-
nativa per il nostro paese. Una alternativa di governo 
che dovrebbe, qui e ora, dare risposte concrete a 
milioni di lavoratori, precari, giovani senza futuro, 
donne senza politiche di conciliazione, pensionati, 
piccoli risparmiatori e imprenditori molecolari stroz-
zati dalla morsa globale e dalla difficoltà di accesso 
al credito.

A questo dovrebbe servire il “campo largo”, a 
suscitare una speranza e migliorare le condizioni di 
vita della maggioranza degli italiani. 

Se il centro sinistra saprà accettare questa sfida, 
salverà il paese dal declino e, per la medesima via, 
ridarà dignità alla parola politica. Annaffiando con 
forza il seme della democrazia.

Non è credibile contrabbandare 
la privatizzazione come un disegno di 

grande modernizzazione dell’informazione

Il giusto perimetro del “campo largo”

Un’altra Fukushima no
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